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ace del Paese è protetta da un esercito forte, perfettamente armato e Addestrato. L'Italia, oggi nazione non 


L'operosità di un popolo si svolge in pieno soltanto quando la p. 
za militare pronta, sotto la guida del Duce, ad ogni evento. 


belligerante, vive in grande fervore di'iniziative e di opere perché c'è in ogni cittadino la certezza di una poten 
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(Variazioni di Biagio) 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Ù 


Il controllo nevale inziene Zio Sum in Europa 


‘rima vera Fra alleati 


UN VERO 


CEROITO BERTELLI 


— Quale è la vostra missione? 

— Sono incaricato dal Pres 
dente degli Stati Uniti d'Ameri; 
a tastare il polso degli Stati Di 
suniti d'Europa. 


— Carico di carbone? Stop! 

— È strano che questo divieto 
provenga da parte di chi è per la 
libertà dei mari. 

— Sicuro, per la libertà della 
Gran Bretagna 


— Le rondini colle maschere 1Nell’interesse dell'alleanza an- 

antigas? glo-francese, Chamberlain e Da- 

— Venendo in Europa han pre- ladier si intrattengono perlodica- 

so le loro misure precauzionali. mente per uno scambio di ve- 
dute. 


“La battaglia contro la mortifera 
polude è durata dieci anni, ma noi 
oggi qui possiamo esaltore la no- 
stra piena e indiscutibile vittoria » 


MUSSOLINI 


CONVALESCENTI n 
DA INFLUENZA! 3 ; 
per ristabiievi completamente - | 
In Imi giorni, FATE TI 
SORO dell'affermazione dell'ii- 
lustre Clinico tologo di Roma: 
Sen, Prof. E. Marchiafava; 
“ Ho dato il suo Alchebiogeno, con e wén 
za strionina sec.ndo i casi, convale- 
sconti di malato infettive a lungo de- 
corso, specialmente dopo fluenza, 
ed a' persone indebolite per accesso 
di lavoro e nevrastenici, Posso asmi- 
eurarla che il rimedio oltre essere 
ben tollerato, riuso! sempro 
vantagiosissimo 
In tutte le Farmacie 


(Pomezia, 29 ottobre XVI) 
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PRIMO SANATORIO ITALIANO 
Dottor AUSONIO ZUBIANI 


INAUGURATO NEL 1903 R TEMENTE RIMESSO A NUOVO 


Casa di cura di Primo Ordine colle più moderne applicazioni della 
scienza, dell'igione © dol confort. Oltre conto camero a mezzodi, 
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L’AGRO 
PONTINO 


Con numerose foto- 
grafie e illustrazioni 


TORTELLINI 
BERTAGNI - sorocna 


Questa pubblicazione dell'Opera Na- 


zionale Combattenti illustra ampia- 
mente la grande opera di bonifica 


ll processo di Versaglia 


con la 


terriera, economica e sociale com- 
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Inviando vaglia agli 
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Via Palermo 10 - Milano - riceverete i volumi 
franco di porto. Agli Abbonati de L'Ilustrazione 
Italiana si concede lo sconto del 10% sul prezzo di 
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copertina, franco di porto. 


NOVITÀ 


FRANCESCO SAPORI 


DOLOMITI! E 
ALTRI QUADRI 


In-8° con 20 illustrazioni L. 16 


Le immagini monumentali delle Dolomiti hanno 
offerto a Francesco Sapori, autore di Terrerosse, 
La trincea, La finestra della torre, motivi di fresca 
e viva ispirazione e rengono presentate nel duplice 
incanto della natura e dell’arte. 

Nessuno delle diecine di migliaia di innamorati 
della più bella corona ili montagne d'Europa vorrà 
rinunciare alla lettura di questo libro, che con tanta 
poesia d’accenti ricompone in quadri d'incompara- 
bile bellezza la arandiosa visione di quelle con- 
trade nereggianti di foreste favolose, verdi e fiorite 
di valli prative, azzurre di laghi leggendari. 


Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-2-1928. 


STANIS RUINAS 


VECCHIA E 
NUOVA SPAGNA 


In-8° L. 14 


In questo libro Stanis Ruinas riafferma le sue 
qualità di narratore acuto e riflessivo che gli hanno 
valso il premio Cervia 1937 e il Premio Sabau- 
dia 1939. La Spagna vi è rappresentata, nel passato 


iufi —e-nel presente, nelle. lotte e negli ideali, negli uo- 


mini e nei paesi. Attraverso chiare ed efficaci sin- 
tesi sono prospettate le molte questioni che hanno 
agitato nei secoli e agitano ancor oggi la penisola 
iberica e con lucida obiettività sono esaminate le 
cause remote e recenti dell'ultima guerra civile. 
Studio storico e politico, Vecchia e nuova Spagna 
è anche un libro artistico, palpitante di attualità, 
ricco di figure, di paesaggi, di episodi, di incontri. 


Inviando vaglia alla Casa Editrice GAR- 
ZANTI - MILANO, Via Palermo 10, riceve- 
rete i volumi franco di porto. Agli Abbo- 
nati de L’Illustrazione Italiana sì concede 
lo sconto del 10% sul prezzo di copertina. 
franco di porto. 


GARZANTI 


ELISA VOLPE 


CASA ULPIANI 


ROMANZO 

UNA RAGAZZA 
Racconto 

Ro Tate ne 


« Vorrei che Casa Ulpiani fosse un buon lavoro: 
— ci ha detto l'autrice a proposito di questa ultima 
fatica letteraria — ha vissuto a lungo dentro 
di me e non vi è în esso, forse una riga che 
non abbia intimi attacchi con la vita vissuta, con 
una realtà che ho conosciuto nel profondo. Mi sono 
studiata, soprattutto, di vssere imparziale, di dare a 
ognuno il suo, di sentire con l'anima di ognuno. 

Una ragazza fu prima pensato per il teatro, poi 
disteso così in un racconto. Mi pare che si riallacci 
come stile, come pensiero al mio libro precedente 
Due tempi e lo amo più degli altri». 


Inviando vaglia alla Casa Editrice GARZANTI - MILANO, 

Via Palermo 10, riceverete i volumi franco di porto. Agli 

Abbonati de LTllustrazione Italiana si concede lo sconto 
del 10% sul prezzo di copertina, franco di porto. 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


29 Femeraio - Roma. Si comunica: Il Duce ha disposto 
con proprio decreto che, in occasione della nascita di S.A.R. 
la Principessa Maria Gabriella, siano revocati i provvedi- 
menti relativi alle seguenti sanzioni disciplinari — escluse 
quelle per condanna penale o per procedimento penale in 
corso — inflitte al personale di tutte le amministrazioni 
dello Stato per fatti commessi dal 12 febbraio XV a tutto 
il 23 febbraio 1940-XVIII. 

A) Impiegati: a) censura; 
ammende pecuniarie e penali; 
privazione dello stipendio. 

3) Salariati: a) multa; 


b) riduzione dello stipendio, 
‘) sospensione dal grado con 


b) sospensione dal lavoro con 
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MILANO 
Plazza S. Pietro e Lino | 
Via Meravigli 16 


am. Gal 


TORINO dal 18 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


perdita delle competenze; c) sospensione dalle funzioni. 

1 Ministri promuoveranno, nei riguardi del personale ri. 
spettivo, gli atti occorrenti per le revoche del provvedi- 
menti disciplinari, eccettuati i casi di maggiore gravità, 
che saranno sottoposti all'esame del Duce. 


Città del Vaticano. In occasione del ventesimo anniver- 
sario dell'elezione a Reggente d'Ungheria di Sua Altezza 
l'Ammiraglio Nicola Horthy Nagybania, il Santo Padre ha 
inviato al Capo dello Stato ungherese il seguente mes- 
saggio: 

« Sua Altezza Serenissima Nicola Horthy di Nagybania, 
Reggente d'Ungheria, Budapest. - Nella felice data dei 
ventesimo anniversario dell'elezione di Vostra Altezza co- 
me Reggente d'Ungheria Ci è vivamente gradito di rinno- 
vare ì nostri voti per la più grande prosperità di codesta 
nobile Nazione e per la felicità personale di Vostra Al- 
tezza il cui amabile ricordo è per Nol così strettamente 
legato ad un grande € indimenticabile avvenimento e al- 
l'accoglienza cordiale di cui in quella occasione Noi siamo 
stati oggetto da parte di Vostra Altezza. Pio Papa XII. 


1° Marzo - Roma. Si comunica: Nella caserma del 1° Gra- 
natieri, con l'intervento delle eccellenze il Sottosegretario 
di Stato alla Guerra e del Capo di S. M. della Milizia, è 
stata celebrata con severo, suggestivo rito militare, l'im- 
missione nelle unità divisionali dell'Esercito di 132 batta- 
glioni di CC. NN. 


‘Roma. Il Ministro delle Finanze ed il Governatore della 
Banea d'Italia, quale presidente del Consorzio per il collo- 
camento dei Buoni del Tesoro novennali a premio cinque 
per cento 1949, hanno comunicato al Duce che, secondo i 
datì finora pervenuti, le sottoscrizioni ai Buoni medesimi 
ammontano ad un totale di quattordici miliardi, duecento- 
trentaquattro milioni, trecentotrentatremila cinquecento. 


Berlino. L'iviato del Presidente Roosevelt, signor Sum. 
ner Welles ha un lungo colloquio con ll ministro degli 
Esteri germanico Ribbentrop. 


2 Manzo - Roma. In seguito alle misure prese dalla Gran 
Bretagna contro il traffico navale italiano, particolarmente 
per il carbone, è in corso di redazione una nota di pro- 
testa che sarà inviata domani dal Governo Italiano al Go- 
verno Britannico. 


Berlino. L'inviato del Presidente Roosevelt, signor Sum- 
ner Welles ha un colloquio di due ore con Hitler. 


3 Manzo - Roma. Si rende noto il testo della protesta del 
Governo di Roma a quello britannico per l'embargo sul 
carbone tedesco. 


Rotterdam. Il Governo britannico accorda alla delega- 
zione italiana per il carbone il permesso di importare un 
quantitativo pari a quello che sarebbe giunto in Italia se 
il congelamento del Reno non avesse ritardato le opera- 
zioni di carico delle navi. Tale quantitativo è di circa 500 
mila tonnellate. 


4 Manzo - Londra. Tutti i giornali inglesi pubblicano la 
nota di protesta italiana. La risposta del Governo inglese 
si avrà nei prossimi giorni. 


Helsinki. Il bollettino odierno del Comando superiore 
dell'Esercito finlandese dice 

« Terra. - Durante la giornata di ieri il nemico ha ten- 
tato di attraversare sul ghiaccio le baia di Vijpuri ma è 
stato respinto così come tra la baia di Vijpurì ed il Vuoksi 
ove ha sferrato” parecchi attacchi. Altri attacchi in dire- 
zione di Ayrapaa sono stati egualmente respinti con gravi 
perdite per i sovietici. Nel settore orientale dell'istmo 
di Carelia vivace attività di artiglieria da una parte e dal- 
l'altra e specialmente a Taipale. A nord-est del lago La- 
doga gli attacchi nemici in direzione di Pitkarnta sono 
stati respinti. 

A Kellanjokile îl combattimento è continuato tutta la 
giornata. Il nemico ha perduto 1200 uomini. In direzione 
di Kuhmo i finlandesi si sono impadroniti di un punto di 
appoggio del nemico. I combattimenti continuano. A Pet- 
samo il nemico sì è ritirato da Nausti a circa tre chilome- 
tri verso nord, 

Aria. - Le forze aeree finlandesi hanno eseguito anche 
nella giornata di ieri voli di ricognizione e di bombarda- 
mento sopratutto nell'istmo di Carelia bombardando co- 
lonne e concentramenti covietici. L'attività aerea sovietica 
sì è concentrata nell'istmo e a nord-est del lago Ladoga. 
Kouras e Patkaselka sono state bombardate e così pure 
_Wilmanstrand, ove parecchi edifici sono rimasti distrutti ». 


5 Manzo - Roma. S'inìzianò le riunioni in assemblea ple- 
naria della Camera dei Fasci e delle Corporazioni. Vibranti 
manifestazioni si hanno all'indirizzo del Fondatore del- 
l'Impero. 

Roma. Con decreto in corso di registrazione il camerata 
Antonio Putzolu di Cagliari è stato nominato sottosegre- 
tario di Stato al Ministero di Grazia e Giustizia. 

6 Manzo - Rome. Si ha notizia da Londra che le navi 
carboniere italiane partite da Rotterdam con carico di car. 
bone tedesco dirette ai porti italiani sono state condotte a 
Deal per il controllo, Soltanto una, il Loasso, è stata auto- 
rizzata a riprendere la rotta avendo lasciato Rotterdam 
prima della mezzanotte del 1° marzo. 
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STENOGENOL 


il ricostituente completo e perfetto che 30 anni di esperienza cli- 


nica. hanno posto fra i sussidi 


terapeutici più efficaci contro 


Astenie - Debolezza organica - Anemie 


Premiato Laboratorio Stenogenol Cav. Utt. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 

Italiana dal 10 al 16 marzo comprendono 

le seguenti trasmissioni degne di parti- 
colare rilievo: 


ATTUALITA' 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 10 Manzo, ore 8: Lezione di 
albanese. 

— Ore 9,15: Trasmissione per le forze 
armate. 

— Ore 10: Radio Rurale. 

Ore 10,30: Dal Teatro Reale dell'O- 
pera. Inaugurazione della decima Campa- 
gna nazionale antitubercolare. 

— Ore 20,20: Aspetti della Carta della 
Scuola: Conversazione di Luigi Volpicel- 
U: L'ordine femminile. 

— Ore 21,30: I programma. Voci del 
monde: Il mierofono sulla gru. 

— Ore 22.30: I programma. Conver- 
sazione di Mario Ferrigni: Da vicino e 
da lontano. 

Luxzot il Marzo, ore 10,30: Radio 
Scolastica. 

— Ore 12,20: Radio Sociale. 

— Ore 18: Radio Rurale. 

— Ore 18,15: Quaresimale tenuto da 
Mons. Aurello Signora. 

— Ore 19.25: I e Il programma. Le- 
zione di tedesco. 

Marrent 12 Manzo, ore 10,30: Radio 
Scolastica. 

— Ore 18: Radio Sociale. 

— Ore 19,25: I e Il programma. Con- 
versazione di Gino Gianfale: Il 19° anni- 
versario dell'Unione Italiana dei Ciechi. 

— Ore 19,35: I e Il programma. Lezione 
di inglese, 

— Ore 21: I programma. Storia del 
Teatro Drammatico (XXXV lezione), 

Mencotenì 13 Manzo, ore 9,45 e 10.30: 
Radio Scolastica. 

— Ore 1220; Radio Sociale. 

— Ore 17.15: Per gli equipaggi delle 
navi mercantili, 

— Ore 19,20: I e Il programma, Le- 
zione di francese. 

Grovenì 14 Manzo, ore 18: Radio So- 
ciale. 

— Ore 19,25: I e II programma, Le- 
zione di tedesco. 

— Ore 22 (circa): I programma. Tri- 
lussa: Alcune poesie. 

Venenbì 15 Manzo, ore 10,30: Radio Sco- 
lastica. 

— Ore 12.20 e 20,40: Radio Sociale. 

— Ore 19,35: I e Il programma. Le- 
zione di inglese. 

— Ore 20,30: III programma. Ali în 
cacela nei cieli. documentario. 

Santo 16 Marzo, ore 9,30 e 10,30: Ra- 
dio Scolastica. 

— Ore 18: Radio Rurale. 

— Ore 19,20: 1 e II programma. Le- 
zione di francese. 

— Ore 19.45: Guida radiofonica del tu- 
rista italiano. ' 

— Ore 22 (circa): II programma. Maha- 
mura el Hadra, documentario di un vil- 
laggio arabo. 

— Ore 22 (circa): I vrogramma. Con- 
yertazione sclentifica di Edoardo Lom 
bardi. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domextca 10 Marzo, ore 17: Il program- 
ma. Dal Teatro. Adriano di Roma: Con- 
certo Sinfonico dell'Orchestra Stabile 
della R. Accademia di S. Cecilia diretto 
dal maestro Bernardino Molinari con il 
concorso della pianista Ornella Puliti 
Santoliquido. 

— Ore 21 (circa): I programma. Con- 


certo Sinfonico diretto dal maestro Nando 
Benvenuti. 

Luwznì ll Manzo, ore 21: I e Il pro- 
gramma. Concerto sinfonico-vocale, di- 
retto dal maestro Giulio Cesare Gedda, 
col concorso del soprano Mercedes Capsir 
Tanzi e del baritono Carlo Galeffi. 

— Ore 22,10: I programma, Quintetto 
dell'Accademia Chigiana 

Manrent 12 Manzo, ore 21,15: I pro- 
gramma. Manfredo, poema drammatico 
di Giorgio Byron, musiche di scena di 
Roberto Schumann 

— Ore 29: JI programma. Concerto del 
Trio di Corte Belga. 

Grovent 14 Manzo. ore 21: Il program- 
ma. Dal «Comunale» di Firenze: Con- 
certo sinfonico diretto dal maestro Heinz 
Dressel, col concorso del soprano Susan- 
na Danco, 

Vewerot 15 Marzo, ore 17: Dall'Acca- 
demia di S. Cecilia: Concerto del” pia- 
nista Guido Agosti. 

— Ore 21.10: I proeramma. Stagione 
sinfonica dell'Eiar: Concerto sinfonico 
diretto dal maestro Carlo Dammer col 
concorso del violinista Vittorio Brero. 

'Sanato 16 Marzo. ore 16,30: Concerto 
sinfonico organizzato per | Corsi Profes- 
sionali della Federazione Fascista di To- 
rino. Orchestra dell'Elar diretta dal mae- 
stro Armando La Rosa Parodi. 

— Ore 20,30: III programma. Concerto 
del soprano Anna Marla Longobardo, 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domentca 10 Manzo. ore 15: IM pro- 
gramma. Dal « Carlo Felice » di Genova. 
Wally, opera in quattro atti di Alfredo 
Catalani, Interpreti principali: Gina Ci- 
gna. Francesco Merli, Mario Basiola. Di- 
rettore maestro Giuseppe Del Cammo. 

Marrenì 12 Manzo, ore 20,45: IMI nro- 
gramma. Dal « Giuseppe Verdi » di Trie- 
ste. I quattro rusteghi, opera, în tre atti 
di Ermanno Wolf-Ferrari. Interpreti prin- 
cipali: Enrico Molinari. Elvira, Casazza. 
Gianna Perea Labia, Mattia Sassanelli 
Ferruccio Tagliavini, Magda Olivero, Di- 
rettore maestro Antonio Guarnieri. 

Mencotenì 13 Manzo. ore 21: II pro- 
gramma. Dal « Teatro della Scala » di Mi- 
lano. Parsifal. opera in tre atti di Riccar. 
do Wagner. Direttore maestro Tullio Se 
rafin. 

Grovenì 14 Manzo, ore 21: I proeram- 
ma. Dal « Teatro della Scala » di Milano. 
Mese mariano, overa in un atto di Um- 
berto Giordano. Interpreti nrincivali: Au- 
gusta Oltrabella. Amalia Bertola. Diret- 
tore maestro Franco Canuana. 

Sasaro 16 Manzo, ore 15,30: Il program- 
ma. Dal «Carlo Felice» di Genova. La 
Traviata, quattro atti di Giusenpe Verdi. 
Direttore maestro Vittorio Ruffo. 

— Ore 21: I programma. Dal «San 
Carlo » di Napoli. La sonnambula, onera in 
due atti e tre quadri di Vincenzo Bellini 
Interpreti: Luciano Donaggio. Rinetta 
Romboli. Margherita Carosin. Bruno Lan- 
di. Giulia Ciglia, Lauro Raffaele Aulicino, 
Pasquale De Rosa. Direttore maestro Vit- 
torio Gui 


TEATRO 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 10 Manzo, ore 22.15: II pro- 
gramma, L'edizione della sera, un atto di 
Mario Buzzichini (Novità). 

Lunenì il Marzo, ore 20,30: III pro- 
gramma. Una ragazza per bene, tre atti 
di Francesco Guidi Di Bagno (prima tra- 
smissione). 

Mencoteoì 13 Manzo, ore 22: I program- 
ma. Acquazzone in montagna, un atto di 
Giuseppe Giacosa. 

Veseroì 15 Manzo, ore 21.10: Il pro- 
gramma. Processo ad Alfonsina, tre atti 
di Giorgio Scebanenco. (Novità). 


SONO PIU DI OTTANT'ANNI 
CHE DIGERISCO BENE, 


Poco importa la vostra età; se soffrite di 
mal di stomaco otterrete gran s 
prendere la Ma 
acido, rimer 
calma i dol 


0 col 
in Bisurata, Quest'anti. 
> sicuro, di fama mondial 
ri di stomaco anche di vecchia 
data, qualunque sia l'età della persona che 
ne soffte. La Magnesia Bisurata è di gran 
sollievo ed efficacia perchè essa neutralizza 
la soverchia acidità che è quasi sempre la 
causa dei malesseri digestivi. Se sentite la 
più leggera sensazione di bruciore allo 
stomaco, sc soffrite di rinvii, di flatulenze, 
pesantezza, mal di testa e sonnolenza 
dopo i pasti, o passate delle notti insonni, 
non aspettate che queste sofferenze diven- 
no insopportabili. Prendete della 
Magnesia Bisurata, il rimedio sovrano pe 
calmare le mucose irritate dello stomaco, 
evitare la fermentazione dei cibi e far 
riacquistare una digestione normale e 
senza dolore, In tutte le Farmacie (polvere 
o tavolette) L. 5.50 e L. 9.00. 
DIGESTIONE ASSICURATA 


con 


MAGNESIA 


BISURATA 


PRODOTTO DI FABBRICAZIONE ITALIANA 
(Aut. Prof. Virenze N. 48775-Div, 9 è 30,1130-XVIIL) 


VARIETA' 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 10 Manzo, ore 17 
ma. Varietà. 

— Ore 20,30: Ill prof 
non posso dormire; sc 
brega. 

— Ore 21: Il programma. Concerto de 
l'orchestra ritmo-sinfonica diretta da 
maestro Alberto Semprini. 

— Ore 21: III programma. Concerto del- 
la Banda del Corpo degli Agenti di P.S. 

— Ore 21,40: INI programma. Comples- 
so di fisarmoniche del Dopolavoro di 
Bologna. 

Lunenì 11 Manzo, ore 21,50 /{circa): IM 
programma. Cantiamo al pianoforte 

Marteoì 12 Marzo, ore 14.15: Il pro- 
gramma pomeridiano. Bambino innamo- 
fato. Biografia non vera di Danzi trac- 
ciata da Ceirano. 

— Ore 20,30: Il programma. Gruppo 
Corale di Anagni del Dopolavoro di Fro- 
sinon 

Mencorepì 13 Manzo, ore 21: 1 program- 
ma. Dalla diligenza ‘all'aeroplano, fanta- 
sie di canzoni. 

Grovenì 14 Manzo, ore 
gramma. Canzoni e ritmi 


1 program- 


‘amma. Io la notte 
na di Mario Vala 


20,30: II 


pro- 


— Ore 21,15: III programma. Musiche 
brillanti. 

— Ore 21,50: I programma. Musica da 
ballo, 

Venernì 15 Marzo, ore 21: Musica da 


ballo diretta dal maestro Angelini 
Samaro 16 Mazzo, ore 21: Il programma. 


Dal Politeama di Palermo. La settima ora 
del dilettante. 

— Ore 21,15 
ritmi 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Le peregrinazioni del 
ner Welles, Sottosegretario per gii Af- 
fari Esteri degli Stati Uniti d'Americ 
vengono seguite e commentate da tutta 
la stampa Internazionale. I primi 
menti sono stati dedicati al breve 
giorno del missus dom 


II programma. Canzoni e 


sog- 
nicus del Presi- 
dente Roosevelt a Roma e ai suoi colloqui 
col Duce e col conte Ciano. La visita del 


signor Welles ha avuto fra noi un 
tere strettamente diplomatico, nes 
suna manifestazione esteriore; del resto 
ll documento che accredita il Sottosegre- 
tario americano come inviato personale 
di Roosevelt è redatto conformemente 
alle regole protocoliari senza comportare 
alcuna dichiarazione politica. A Roma, 
dopo 1 colloqui avuti col Duce e col 
nostro Ministro degli Affari Esteri, il 
signor Welles, insieme 
degli Stati Uniti presso il Quirinale, 
intrattenuto coi giornalisti am 

ciuto per il 


pll'Ambasciatore 
si è 


cordiale col quale è stato 
lazzo Venezia e a Palazzo Chigi. Quanto 
i scopi del lo, si insiste nella 


spiegazione già data, che cioè Su 
Welles ha il compito di raccogliere nell 
varie capitali d'Europa informazio! 
impressioni sull'atteggiamento di gov 
ni e di popoli di fronte alla situazione 

E ciò interessa natural- 
mente gli Stati Uniti che desiderano sa- 
pere quali potranno essere le ripercus- 
sioni della guerra europea sulla loro po- 
litica interna, sul loro commercio e la 
loro Industria e soprattutto sulla sorte 
della loro neutralità in questo momento 
in cul la politica di neutralità attraversa 
una crisi generale. Secondo alcune voci. 
Sumner Welles, dopo la visita a Berlino. 
Parigi e Londra, sì incontrerebbe ancora 
con Mussolini e col conte Ciano, 


* S. E. Giuseppe 
sciatore d'Italia a Londra, 
recentemente a Roma per conferire 
Duce e col in merito 
situazione cri apporti tra 
lia e la Gran Bretagna in seguito all'è 
bargo sul destinato 
nostro Paese lano ha pri 


Bastianini, Amba 


Il Gi 
protesta al Governo britan- 


ale è stata 
stampa inglesi 


messa in rilievo 
insieme colla no- 
tizia del ritorno a Londra dell'Amba- 
sciatore Bastianini, che avrebbe avuto 
una lunga intervista col signor Chamber- 
quale avrebbe consegnata una 
scritta personalmente da Musso- 


nccordi commerciali fra l'Italia 
bblamo segnalato 
sono seguiti 
culturale fra 


* Agli 
e la Germania — che 
anche in questa rubrica 
nuovi accordi di carattere 


i due Paesi. La Commissione Culturale 
mista sotto la presidenza 
del Senatore Balbino Giuli riunitasi 
a Roma rec e portato a ter 
mine lo di numerose questioni. 


fra cui quell ardante l'insegnamento 
dell'italiano e del tedesco nelle scuole 
dei due Paesi, la diffusione del libro, 1 
problemi rel cinema è 

mpo culturale dunque. 
‘quello economico ed in quello 

borazione tra l'Italia 

essere pie 


Ne 


come in 
politico, Ja col 


la Germania continua ad 
concreta, fattiv 


# Il viaggio di Luigi Federzoni in Spa- 
gna ha dato luogo a significative n 
festazioni di italianità e di frate 
italo-spagnola. Una delle cerim 
notevoli è stata l'inaugurazione dell'Isti- 
tuto Italiano di Cu a Madrid, alla 
presenza di alte person del mondo 
culturale e politico ma Dopo bre- 
vi parole dell'Ambas d'Italia ge- 
le Gambara, il Presidente della _R 
demia d'Italia ha tenuto la prolu- 
sione, spesso interrotta da applausi e alla 
fine coronata da acclamazioni all'Italia € 


nità 
più 


MINANO N° 0791 DEL 9 2. 39 * *VIt 


Presenta "OYSTER PERPETUAL" 


nuovo calibro 1939-XVIII 


UFFICIALMENTE CONTROLLATO - CRONOMETRO 
BINI - BILANCIERE BREVETTATO - ANTIMAGNETICO 


VASTO ASSORTI. 
MENTO DI MODELLI 
E DI QUADRANTI 


G. 3132 


* Accialo Staybrite inossidabile 
Acciaio e oro 9 carati 

Oro $ carati giallo o rosso 
Oro 18 corati giallo © romo 


Stoybrite 
Staybrite e oro 


- 18 RU- 


L 950 
L, 1125 
L. 1675 
L. 2675 


CON SFERA DEI SECONDI IN CENTRO L. 50 IN PIÙ 


Modello Lusso 


G. 3372 


L. 1000 
Li 1225 


Oro 18 carati rosso 0 giallo L. 2850 
(CON SFERA DEI SECONDI 
IN CENTRO L. 


50 IN PIÙ 


\VENDUTO ESCLUSIVAMENTE CON BOLLET- 
TINO UFFICIALE SVIZZERO DI OSSERVAZIONE 


Eleganza 


Praticità 


Precisione 


ROLEX "OYSTER PERPETUAL” l'orologio scientificamente ermetico 


‘di altissima precisione a carica automatica, 


Il sistema " ROTATIVO* 


io Rolex) che procura la carica automatica, è di tutta sempli- 
cità e di robustezza estrema, caricato la prima volta a mano, portato 
poche ore al polso, esso accumulerà una carica di circa 36 ‘ore 


IMPERMEABILITÀ GARANTITA PER TEMPO INDEFINITO AD UNA 


PRESSIONE DI 6 ATMO: 


SFERE (60 METRI DI PROFONDITÀ NEL MARE) 


ROLEX "OYSTER PERPETUAL" SEGNA NELLA STO. 
RIA DELL'INDUSTRIA OROLOGIAIA IL RACGIUNGI. 


MENTO DELLA PERFEZIONE ASSOLUTA 


ROLEX S.A 


GINEVRA - H. WILSDORF, 


CONCESSIONARI IN TUTTO IL MONDO 


Filiali 


Direttore C 


jenerale 


PARIGI. LONDRA, DUBLINO, TORONTO, OSAKA, BUENOS AIRES 


Cataloghi vengono inviati diatro richiesta dai seguonti Concessionari por l'Italia, Colonie, Impero 


NANLIO SCHREER 


G. AVOLI 


Finenze 
Genova 


METTI 
messina i RONI 
MOGADISCIO i. 


STTI Via del Mar 


NO BERGAMO 


TAUmIARNOVA 
TORINO 

TORINO = MARLETT 
TRIESTE LEOPOLDO JANESICH 
TRIPOLI 


OGERIA 


I ManeGGio  pLLI cnoocHETTI 


L'ILLUSTRAZIONE 


Piazza Mameli, 4 


Suee. Wa Mazzini 
Vitt Marg 


ITALIANA 


NON PERDETE LE VOSTRE 


(Ubrallive! 


EVITATE 


PER ESSERE 


SEMPRE DUNQUE CHE 
LA VOSTRA 

ATTRAENTE SLA VDITRA È 

DOVETE 

PERDA LA SUA 

CONSERVA- 
RE INTATTA VITALITÀ 
LA VOSTRA USANDO QUO: 
BELLEZZA | TIDIANAMENTE 


IL PALMOLIVE | 


PRODOTTO 
A GENOVA 


PERCHÉ IL SAPONE 
PALMOLIVE È FATTO 
CON OL D'OLIVA 
E DI PALMA, È 
DUE MIGLIORI 
COSMETICI CHE LA 
NATURA VI OFFRA. 
È PER QUESTO CHE 
LA SUA SCHIUMA. 
PENETRANDO NEI 
PORI, RAVVIVA 
L'EPIDERMIDE E LA 
RENDE MORBIDA, 
FRESCA E RADIOSA. 


LO SHAMPOO PALMOLIVE RENDE MORBIDI E LUCENTI | CAPELLI 
COME IL SAPONE RENDE MORBIDA E RADIOSA L'EPIDERMIDE ! 


LA 
NUOVA GIOVENTÙ 


deve personificare la vigo- 
ria, la salute, la baldanza - qualità 
tutte che sono intimamenie legate 
alla gagliardia fisica. Il preparato 
dietetico che garantisce all'orga- 
nismo il massimo dell'energia 
vitale - in quanto contiene i 
principii nutritivi essenziali 
del latte, delle uova fresche 
e del malto, - è la squisita 


Ovomaltina 


Chiedere, nominando questo giornale, campione gratis 
alla Ditta 


D'AWANnDER.S.A. Milano 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA —VI 


alla Spagna, al Duce e 
al Caudillo. Ha chiuso 
la cerimonia con, brevi 
parole esaltanti l'amici- 
zia italo-spagnola il, Mi- 
nistro degli Esteri Éeig- 
beder. In occasione della 
visita di S. E. Federzoni, 
il Rettore dell'Universi- 
tà Centrale, Pio Zabal 
è stato nominato mem- 
bro onorario dell'Istituto 
itallano di Cultura. Sa- 
ranno nominati dottori 
« honoris causa» dell'U- 
niversità varie persona- 
lità delle lettere e delle 
sgienze d'Italia. che si 
recheranno în Spagna a 
visitare l'Istituto Italia- 
no. 


* Sul rapporti tra l'I- 
talla e la Svizzera ha 
pronunciato nobili paro- 
le l'on, Enrico Cello nel- 
l’ecomiatarsi dalle au- 
torità del Canton Ticino 
per prendere possesso a 
Berna del seggio al Con- 
siglio Federale  statogli 
conferito con significati 
va votazione. Egli ha 
dichiarato tra l'altro 
«Al mantenimento ed 
al rafforzamento della 
italianità delle regioni 
svizzere dovrò e vorrò 
tenacemente attendere. 
Compito lieve questo 
per me, che, mai forse 
come oggi la Svizzera è 
compresa dei valori po- 
litici e morali che la 
stirpe di Roma incunea- 
ta entro la terra elvetica 
ha portato ed apporta alla Confederazio- 
ne svizzera. E non fu forse un atto di 
sensibilità squisita quello dell'assemblea 
federale di aver voluto che ad uno sviz- 
zero itallano succedesse nel Governo del- 
la Confederazione un altro svizzero ita 
liano, piccola fiamma rispetto alla gran 
luce che si è spenta? ». 


# In occasione del ventesimo anniver- 
sario dell'elezione dell'Ammiraglio Nicola 
Horthy a Reggente d'Ungheria, il Duce, 
il conte Ciano e altre alte personalità 
italiane hanno inviato al Capo della Na- 
zione magiara telegrammi di augurio e 
di omaggio. A Roma, nella cappella del- 
l'Accademia Reale di Ungheria, è stata 
celebrata una messa coll'intervento dei 
Ministri d'Ungheria presso il Quirinale 
e presso la Santa Sede e di una rappre- 
sentanza della colonia ungherese. 


#* L'Ambasciatore di Francia presso il 
Quirinale, S, E. Francois-Poncet, ha con- 
segnato le insegne di Grande Ufficiale 
della Legion d'onore al generale Viscon- 
ti-Prasca, ex Addetto militare presso 
l'Ambasciata italiana di Parigi. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Ricorrendo sabato 2 marzo il primo 
anniversario della elezione di Pio XII la 
Città del Vaticano, con la chiusura degli 
uffici e la esposizione delle bandiere, ha 
assunto carattere festivo. Fino dal mat- 
tino hanno cominciato a giungere da ogni 
parte del mondo — Capi di Stato, di Go- 
verno, Nunziature, Missioni ecc. — tele- 
grammi beneauguranti con espressioni di 
particolarissima devozione a Pio XIl e 
con l'augurio che l'opera sua di pace dia 
i frutti tanto attesi. 

Domenica mattina il Papa, come vesco- 
vo di Roma ha voluto celebrare in San 
Pietro per i suoi diocesani, vogliamo dire 
proprio per i romani, ai quali, a mezzo 
delle parrocchie, sono stati distribuiti tutti 
i relativi biglietti. Il concorso è stato 
naturalmente straordinario; ma la folla 
che gremiva il tempio era diversa dalla 
folla cosmopolita che siamo abituati a 
vedere in San Pietro. Pio XII, apparso 
all’inizio del Tempio in sedia gestatoria, 
è salutato da un applauso scrosciante, in- 
sistente, commosso, che lo ha accompa- 
gnato fino alla Tribuna dove indossata la 
pianeta ha iniziato il rito della Messa. 

La Cappella dei Cantori Pontifici diret- 
ta dal Maestro Perosi alternandosi coi fe- 
deli ha accompagnato la Messa. Al Van- 
gelo Pio XII ha pronunciato un discorso, 
prendendo lo spunto dalla liturgia del 
giorno. Ha detto che i mali presenti non 
debbono impedire al Padre di rinnovare 
ai figli i cari recenti ricordi nei diversi 
lieti incontri già avvenuti, tanto più che 
oggi quarta domenica di Quaresima, la 
Chiesa depone i paramenti di tristezza e 
si veste di rosa essendo giorno di letizia. 
Giorno di letizia perché, dice San Paolo 


ai Galati, che la grazia di Dio non ci fece 
uomini di schiavitù ma uomini chiamati 
alla libertà di Dio come anime lavate dal 
Sangue del Redentore. Questo pensiero ci 
deve dare gioia, potendo essere uguali a 
Cristo che ci ha redenti. Il Papa ha avuto 
una calda invocazione alla pace auguran- 
dosì da sul burrascoso mare del mondo, 
parta da questa Roma di Santi e di Mar- 
tiri la voce efficace a condurre gli animi 
a domare le passioni ed a intendersi in 
una pace cristiana di giustizia e di amore. 
Terminata la Messa — assistevano il Papa 
l'Elemosiniere Segreto ed ll Sagrista — 
e cantato il «Te Deum », il Vicegerente 
di Roma con altri prelati del Vicariato 
hanno offerto al Papa l'obolo raccolto fra 
i fedeli di Roma e che costituisce il pri- 
mo fondo per la costruzione di una Chie- 
sa dedicata a Sant'Eugenio. Pio XII è 
quindi salito su un podio ed ha imparti- 
to l'apostolica benedizione. 


#* Non ostante il divieto assoluto di 
ingresso per la stampa sia della penna 
che della Kodac, se ne conosce già più 
del bisogno circa i quaranta e oltre boz- 
zetti presentati per il monumento in San 
Pietro a Papa Pio XI. Un solo rilievo im- 
pressionistico di cronaca si può fare, do- 
po avere segnalato il fervore col quale 
è stato accolto l'invito dagli artisti ita- 
liani, per questo ricordo al Papa della 
Concitfazione, Da un sommario sguardo 
ai bozzetti essi si possono - raggruppare 
în tre categorie: una di coloro che evi- 
dentemente non conoscono né San Pietro, 
né Pio XI; un'altra di coloro che, per 
quanto artisti di merito e di larga fama, 
hanno subordinato il monumento al loro 
talento, piuttosto che messo il talento a 
servizio della grande iden da eternare 
nel marmo e nel bronzo; vogliamo dire 
insomma che hanno fatto opere che an- 
drebbero bene (se vanno bene) per qua- 
lunque Papa; un terzo di quelli che han- 
no avuto presente Pio XI e sopratutto San 
Pietro anche troppo, fino cioè a cadere 
nel convenzionale. Un segno di nobiltà per 
cui taluno si stacchi inequivocabilmente 
sul comune e strappi il plauso e l'adesio- 
ne piena non pare ci sia, O gli stessi boz- 
zetti sono insufficienti a dare l'idea com- 
pleta di quello che nella realtà potrebbe 
divenire il monumento? Citeremo tra i 
concorrenti, a titolo d'onore, gli Accade- 
mici Canonica, Selva, Piacentini (questo 
in collaborazione col Nagni); e tra gli 
scultori Crocetti, Prampolini, Tonnini, 
Galli, Roscioli — il solo forse che nella 
figura del Papa ci ricordi la persona di 
Pio XI — e l'architetto Di Fausto che, con 
un progetto grandioso, risolve per intero 
la luce spaziale messa a disposizione dal- 
l'invito: cioè tre metri per quindici. Se 
la commissione dovesse ripetere la gara 
limitando gli inviti, sarà bene che gli ar- 
tisti studino a lungo prima di rimettersi a 
lavorare, la figura di Pio Pio XI, come 
uomo e come sovrano; la studino nel suo 
tempo e nella luce della storia; non di- 


[ARBONE BELLO 


PRE/CRITTO DAI MEDICI DI TUTTO IL MONDO 
PIIVEGLIA L'APPETITO c0 ANCORA REGOLARE DIGETTIONE 


Aut. Pref. Milano 31-12-96 n. 61476 


Ti a Ra niflerniacino sp‘ Srintale, "aovute Fig 
parecchio ginnastico. Un attrezzo analogo viene fab- — scrittore itallano: Lo Ste” 
bricato anche în Italia (dalla Ditta A.R.C.O. di Mi- ea Temi- 

no, via Vitruvio, 2) e venduto a sole L. 130. L'ap- È un'opera completa che 
posito prospetto viene spedito dal fabbricante gratis va dalle origini fino al re- 


a richiesta. 


A?»..r!_t 


menticando che il suo governo personale 
è giunto ai confini del mondo e che dal 
mondo intero è venuta la gente per v 
derlo ed ascoltarlo, e non nel Palazzo Apo- 
stolico. ma nella città da lui voluta e crea- 
ta. E fu il Papa della Pax Christi in re- 
gno Christi e della Fides intrepida. La 
Commissione farebbe egregiamente se 
concedesse aì concorrenti un anno di 
tempo e donasse loro tutte le encicliche 


di Pio XI da meditare. 
LETTERATURA 
# Alla fine di marzo sarà pubblicato 


dall'Editore Garzanti un nuovo romanzo 
di Orio Vergani: Recita in collegio. È il 
fomanzo del « primo amore» della pu- 
bertà che sì affaccia a contemplare 
vita e crea il fantasma della passione. 
Un ragazzo quattordicenne scopre, un 
giorno, l'amore, nel piccolo palcoscenico 
di un collegio femminile di provincia. 
l'ora della rivelazione del cuore, mentre. 
fino allora, non si era desta che la lieve 
o torbida curiosità dei sensi. Emilia, la 
fanciulla amata, non conoscerà il suo de- 
stino. Il fato la travolge quando ella ha 
assolto il suo ruolo: quello di scavare nel- 
‘animo del ragazzo una sperduta alluci- 
nante armonia di entusiasmi e di tormen- 
ti, di sogni e di vertigini 

‘Attorno a Mario e a Emilia si muove. 
in una settimana di vita, tutto un mondo 
di ragazzi loro coetanei. L'autore fa ri- 
Vivere in una rievocazione impareggiabi- 
le, che resterà esemplare nel romanzo di 
ogni paese, la vita dei quattordici anni 
quando il ragazzo sta per scomparire. e 
sta per nascere, in lui, l'uomo. Scolari € 
scolare, giovanetti e giovanette, tra i ban- 
chi di scuola e le case dei genitori dove 
altri drammi ben più definitivi ma non 
meno amari si intrecciano, formano il 
mondo di questa narrazione che ci ripor- 
ta, passo passo, a scrutare nelle avventure 
segrete dell'adolescenza e a ripercorrere. 
con l’esperienza degli uomini. la via at- 
traverso la quale si è formato il nostro 
cuore eternamente uguale a se stesso. Ro- 
manzo di altissima psicologia, steso nella 
pagina con una grazia e una misura che ne 
fanno un saggio narrativo di assoluta ec- 
cezione, iniziato in gaiezza sorridente rag- 
giunge, con un lirismo intenso, un'ango- 
isa drammaticità, e sì conclude con 
uno scorcio di tragedia che ha gli accenti 
di una superiore o universale umanità. Il 
caso d'amore del quattordicenne Mario 
compendia. nel giro di pochi giorni, tutto 
il problema dell'amore umano. Mario ed 
Emilia aspirano a rappresentare forse un 
giorno, un tipo di « coppia d'amore »_che 
si allineerà con quelle classiche della 
maggiore letteratura europea. 


* Nella prefazione al suo aureo volume 


SUCCO pi URTICA 


APO VOSTRO IL MIGLIOR PREGIO 
LOZIONE PREPARATA PEI DIVERSI TiPi DI CAPELLO 


ELIMINA FORFORA 
5o ARRESTA CADUTA CAPELLI, 
FAVORISCE LA RICRESCITA 

(0) RITARDA CANIZIE 


INVIO GRATUITO DELL'OPUSCOLO $ 


F. RAGAZZONI . Casella 93 - CALOLZIOCORTE (| 


CONSERVA AL C 


Le invasioni barbariche in 
Italia, Pasquale Villari si 
rammaricava che fosse di- 
venuto pressoché impossi- 
bile veder pubblicato in 
Italia un libro sulla storia 
delle nazioni straniere. 
mentre la nostra storia è 
così strettamente connes- 
sa con quella di tutta 
l'Europa, che senza stu- 
diare l'una non è possibile 
ben comprendere l’altra. 

Da quando il Villari 
scrisse quella prefazione 
sono passati 40 anni. Ma 
| libri pubblicati in Italia 
e seritti da italiani sulle 
nazioni straniere sono an- 
cora assai rari e dedicati. 
di preferenza. ad un bre- 
ve periodo di storia op- 
pure a un grande perso- 
naggio. In realtà, costrin- 
gere millenni di storia nel 
breve giro di alcune cen- 
tinala di pagine è cosa 
molto ardua, se si vuole 
ad un tempo soddisfare le 
esigenze della critica ed 
offrire ai lettori un libro 
interessante. 

La Grande Collana Sto- 
rica dell'Editore Garzanti 
iniziata appunto col pro- 
posito di colmare questa 
grave lacuna della nostra 
Storiografia, si arricchisce 


gno di Alfonso XII. I 
duemilacinquecento anni 
della storia iberica, così 
varia e complessa nei suoi 
elementi e nei suoi svi- 
luppi, così ricca di splendori e di miserie 
di glorie e di sventure, passano davanti al 
lettore senza che la molteplicità dei fattori 
che contribuirono al formarsi e divenire 
della civiltà spagnola, le varie stirpi che st 
Sisseguirono nella penisola. il labork 
sviluppo dei piccoli Stati cristiani nell 
della riconquista, le vastissime relazioni 
della Spagna col resto dell'Europa e con 


l'America latina siano mai di ostacolo al- 
l'unità dell'opera e allo sviluppo armonico 
delle sue parti. 

Non è soltanto una storia politica e mi- 
litare che si legge con piacere e utilità 


per il rilievo dato ai 
più salienti, per la sicurezza delle in- 
formazioni, la serenità dei giudizi. l'e: 
tezza rigorosa della cronologia. Le con- 
dizioni economiche, gli istituti politici e 
religiosi. l’arte e la letteratura della Spa- 
gna. tutti gli elementi insomma che ca- 
fatterizzano lo sviluppo sociale di un po- 
polo, sono composti in una sintesi mira- 


atti e alle figure 


bile e danno al lettore un chiaro concetto 
di quello è la civiltà spagnola e del- 
l'influsso da essa esercitato sull'Europa e 


sull'America. 
1l noto ispanista Carlo Boselli ha scelto 
e disposto con intelletto d'amore il ricco 
materiale illustrativo che correda ll vo- 
lume e vi ha aggiunto, a modo di appen- 
dice, la cronistoria delle fortunose vice 
de spagnole dalla fine del regno di Al- 
fonso XIII alla vittoria di Franco. cul 
diedero tanto contributo il sangue e l'e- 
foismo italiano. Questa cronistoria com- 
Dieta degnamente un'opera meritevole del- 
la più larga diffusione tra gli italiani che 
leggono, e per il suo valore intrinseco, e 
perché ci esime dalla necessità di ricor- 
rere a lavori stranieri. 


BELLE ARTI 


# Magnificamente riuscita deve dirsi la 
mostra dei dipinti di Antonio Mancini. 
inauguratasi a Torino nelle sale dell 
Gazzetta del Popolo, a commemorare il 
grande maestro nel primo decennale del- 
la sua morte. La rassegna dell'opera man- 
ciniana appare in compendio decisiv 
dalla prima e ammirevole maniera na- 
poletana così delicata e umana, alla se- 
Conda più drammatica, alla terza infine 
tutta piena d'ebbrezza coloristica. Alla 
mostra figurano altresì parecchi dipinti di 
paese, eseguiti in vari periodi a Napoli. a 
Frosinone e a Roma. L'« Autoritratto col 
turbante rosso » conchiude le opere della 
vecchiaia, che fu pure per il grande pit- 
tore operosissima e feconda. 


# Una Mostra personale di Pio Seme- 
ghini non si vedeva a Milano da oltre 
dieci anni. Tanto più interesse desta, per- 
ciò. quella fatta di questi giorni nella 


Bergomo) 


o che l’Ischirogeno porta il primato come ricostituente. 
N. 29291 del 9 


immortali Maestri e di tanti altri (che dobbiamo tralascla- 
Dati Prot. 


) non lasciano dubbi: 


wesrLe affermazioni di questi tre i 


re per brevità) 


.ISCHIROGENO 


(a base di fosforo, ferro, calcio, chinina, con stricnina o senza) 


È IL RICOSTITUENTE MONDIALE 
PER ADULTI E BAMBINI 
usato anche dai diabetici, perché non contiene zucchero. 
Nella spossatezza, comunque prodotta, ridona le forze. 
_——— Ct 


Genova, 7 novembre 1938 XVII 
Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casi- 
stica mia, questo posso ora dirle a complemento di 
quanto Le ho detto tre anni addietro. 

L'uso continuato del Suo ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico 
in varî stati morbosi, ma che è del pari grande- 
mente utile nei soggetti sani quale mezzo atti- 
vo nel mantenere la resistenza organica così necessa- 
ria per prevenire e combattere utilmente ogni malattia. 
Sarebbe desiderabile che di questa proprietà tenes- 
sero conto i medici nel loro esercizio. 

Senatore EDOARDO MARAGLIANO 
Professore Emerito Clinica Medica R. Università di Genova 


_——— 

Napoli, 23 settembre 1922 
T: ringrazio sentitamente della spedizione del tuo 
ISCHIROGENO, che io a la mia Signora stavamo 
usando da oltre un anno e con sommo profitto. 
E questo debbo dire non per fare una reclame a 
quell'eccellente ed utile preparato, non essendoci 
bisogno, ma per dare a te una giusta soddisfazione. 

Senatore Prof. ANTONIO CARDARELLI 
Direttore Prima Clinica Medica R. Università di Napoli 


Bologna, 23 gennaio 1924 Il 
L'ISCHIROGENO ha il privilegio di possedere la 
testimonianza favorevole del nostro maggior Clinico. 
L'attestato del Cardarelli vale per tutti. 
Prof. AUGUSTO MURRI 
Direttore Clinica Medica R. Università di Bologna 
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Galleria Barbaroux. Sì tratta di un autentico maestro, 
che ebbe ed ha tuttavia, notevole influsso sopra la pit- 
tura nostra, in specie tra il Veneto e la Lombardia. 

Poeta, disegnatore e colorista; Semeghini sa fondere 
insieme queste sue virtù in visioni trasognate, arieggiate, 
musicali: piene a volta a volta d'una letizia tranquilla, 
oppur d'una casta e dolce :malinconia. Il Semeghini espo- 
ne numerosi dipinti di figura e di paese, eseguiti in pe- 
riodi diversi, così da offrire una visione riassuntiva del 
suo lavoro. 


* Ancora a Milano, nella Gallerla Bolzani, espone Gio- 
nni Malesci, pittore già favorevolmente noto. Il Malesci 
dipinge paesi, figure; e più particolarmente inclina ai sog- 
getti georgici, che tratta, con vivo gusto di compositore 
e ampiezza di respiro. Temperamento più costruttivo che 
colorista, questo artista, meglio, che nelle vedute imme- 
diate, riesce particolarmente bene nell'opere più medi- 
tate, composte e costruite. 


# Una buona mostra postuma degli scultori lombardi 
Ernesto Bazzaro ed Eugenio Pellini, è ordinata a Milano 
nelle sale della « Permanente ». I due artisti sono entram- 
bi assai bene rappresentati e commemorati: più vigoroso 
ed estroso il Bazzaro, del quale sono da ammirare in par- 
ticolare alcuni eccellenti vitratti; più delicato e patetico 
il Pellini, specie nel figurare donne e bimbi. 


# L'Ente autonomo della «E. 42» bandisce a Roma 
un concorso fra artisti italiani per il bozzetto d'un car- 
tone per l’arazzo destinato al Salone d'onore del Palazzo 
dei Ricevimenti. 

‘Sono stabiliti due premi: il primo di lire diecimila; il 
secondo di lire cinquemila. È lasciata la più ampia libertà 
di soggetto e di composizione. Consegna entro le ore 12 
del giorno 31 maggio prossimo. 


CORRIERE DELLA « DANTE » 


»* Berna. Alla Casa d'Italia, affollatissima di connazio- 
nali e di amici svizzeri, ha ottenuto un particolare suc- 
cesso il concerto tenuto dal violinista Carlo Felice Cil- 
lario. 

Pure sotto gli auspici della « Dante » ed ugualmente ap- 
plaudito, il maestro Cillario ha svolto altri concerti a Zu- 
Chiasso e Mendrisio. 

# Chicago. Il Comitato ha ripreso la sua attività con 
una riuscitissima riunione alla quale sono intervenuti le 
autorità italiane ed un folto pubblico. 

Dopo un vibrante discorso del nuovo Presidente, avv. 

peco, è stato eseguito uno scelto programma di musica 
le © strumentale italiana. 

Copenaghen. Presenti il R. Ministro e la collettività 

italiana, sì è iniziato alla Casa d'Italia, a cura del lo- 

ale Comitato della « Danté », un corso di cultura ita- 

liana a cui partecipano numerosi iscritti danesi. 

‘anno parlato il R. Addetto commerciale comm. Re- 
ato Luzi su « Lo Stato corporativo italiano » ed il gior- 
nalista Adolfo Sarti su « Legionari d'Italia nella guerra 
di Spagna », vivamente applauditi. Seguiranno altre cin- 
que conferenze-lezioni. 
le recenti manifestazioni dell'attivo 
. segnaliamo: le conferenze di Lu- 


OLIVIERI 


CLASSICA 


ANISETTA 
CENTENARIA |Fine uquorE 


no 


Dirruso 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — IIT 


di Ettore Cozzani su « Leonardo da Vinci»: i concerti 
della pianista Lottie Morel, della cantante Flora Wend 
e del violinista Carlo Felice. Cillario. 

* Monaco. Il soprano Alba Anzellotti, l'arpista Luigi 
Magistretti e la pianista-comoositrice Elena Barbara Giu- 
ranna hanno tenuto per i numerosi soci del Comitato un 
concerto che ha suscitato i più calorosi consensi. 

1 tre artisti sono stati applauditi anche a Norimberi 
Stoccarda e Francoforte, dove hanno svolto altre mani- 
festazioni musicali 


MUSICA 


* Il calendario delle manifestazioni del VI Maggio 
Musicale Fiorentino è stato così stabilito: il 28 aprile 
inaugurazione con la rappresentazione al Teatro Comu- 
nale della Semiramide di Rossini; il 29, allo stesso C: 
munale un grande concerto sinfonico-vocale; ed il 30 
Il flauto magico di Mozart al Teatro della Pergola. Se- 
guiranno: il 1° maggio La Creazione del Mondo di Haydn 
al Comunale; il 2, Semiramide al Comunale; il 4, concerto 
di musiche medicee nella Sala Blanca di Palazzo Pitti 
il 5, Semiramide al Comunale; il 7. Turandot di Puccin 
al Comunale; 1°8, Il flauto magico alla Pergola; il 9, Tu- 
randot al Comunale; il 10, Le sette parole di Gesù di 
Haydn col Quartetto Strub, nella Basilica di Santa Tri- 
nità. Nella seconda decade di maggio avranno luogo 
l'11, concerto del pianista Arturo Benedetti Michelangeli 
nella Sala Bianca di Palazzo Pitti; e la sera dello stesso 
giorno, Lvelisir d'amore di Donizetti al Comunale; il 
12, Turandot al Comunale; il 14, Aci e Galatea di Haen- 
del e Didone abbandonata di Purcell al Comunali 
15. Elisir d'amore al Comunale; il 16. Aci e Galatea e 
Didone abbandonata al Comunale: il 18, di giorno, con- 
certo del Quintetto strumentale di Parigi alla Sala Bian- 
ca di Palazzo Pitti, e di sera Turandot di Ferruccio Bu- 
soni e Volo di notte di Dallapiccola alla Pergola; il 19, 
Elisir d'amore al Comunale. Nella terza decade di mi 
gio avranno luogo: il 20, Turandot di Puccini al Comuna 
le; il 21, La Traviata di Verdi al Comunale; il 22, Tt 
randot di Busoni e Volo di notte alla Pergola; il 23, La 
Traviata al Comunale; il 25, di giorno, concerto del Quar- 
tetto Pro-Novo a Palazzo Pitti; e di sera, Boris Godunoff 
di Mussorgsky al Comunale; li 26, La Traviata al Comu- 
nale; il 27. Boris Godunof al Comunale: il 28, La Tra 
viata al Comunale; il 29, Boris Godunof al Comunale 
Nei giorni 4, 6 e 8 giugno si avranno tre rappresentazioni 
della tragedia di Alessandro Manzoni Adelchi nel Giar- 
dino di Boboli, con la regia di Renato Simoni. Durante il 
Maggio avranno luogo a Firenze la Mostra dei Bibiena ed 
alcune conferenze sulla scenografia. 


* La grande stagione lirica invernale del ‘Teatro La 
Fenice di Venezia si è chiusa con un bilancio veramente 
notevole. Nonostante il diminuito afflusso di stranieri 
incassi della stagione di quest'anno hanno supera 
quaranta per cento quelli della corrispondente stagi 
del 1939. In seguito a ciò, l'Ente ha deciso di dare 
stagione invernale della Fenice una specie di coda pri- 
maverile, con un ciclo di rappresentazioni straordinarie 
dell'Aida di Verdi e di Nozze di Figaro di Mozart. Frat- 
tanto, alla Fenice si svolgerà l'annunciata ione di 
concerti sini iniziatasi il 4 marzo con certo 
diretto da Guglielmo Mengelberg, direttore del Conse 


ABBRONZARE 
SENZA BRUCIATURE 
CON CREMA 


elial 


ALA 


SU Ialnolive 


PRODOTTO 
A GENOVA 


(ie stagione, signora, provoca nella vostra 


epidermide reazioni nocive: d’inverno è il 
soverchio vestiario che impedisce la respirazio- 
ne dei pori = d'estate, è il calore eccessivo che 
facilita le irritazioni cutanee e i rossori. Per 
prevenire questi disturbi siate sempre provvista 
del miglior rimedio offerto dalle moderne inda- 
gini di laboratorio : il Talco Borato Palmolive ! 


Indispensabile per tutti gli usi della toeletta c 
specialmente dopo il bagno, questa profumata 
polvere sanitaria sopprime in un istante gli 
effetti dell’eccessiva traspirazione e costituisce 
la più sicura salvaguardia per la delicata carna- 
gione dei bimbi. Fate una prova oggi stesso ! 
Il Talco Borato Palmolive è venduto ovunque 
in eleganti barattoli impermeabili ed in bustine. 


BARATTOLO L. 2.50 
BUSTINA € . 80 


BANCO DI SICILIA 


Sede di MILANO - Via Santa Margherita, 12 


CASSETTE DI SICUREZZA - IMPIANTO MODERNISSIMO 


vatorio di Amsterdam. I successivi con- —1Niccodemi a Breslavia e a Vienna; Ca- zano in Germania; L'amica di tutti e di Dio, spirito e simili »; che la Maria Stuar- 
cero avranno. luogo ogni domenica, di- —nadà di Cesare Giulio Viola a Lima, Val- nessuno di De Stefani in Germania; —1da di Schiller è pregiudizialmente vieta” 
Sela di giovanissimo. maestro Franco paraiso e Santiago; Dopo divorzieremo —1Quello che non f'aspetti di Barzini e ta perché «dramma religioso e monar- 
Trai al Paul Paray, celebrato inter: di Alessandro De Stefani a Montevideo 1Fraccaroli in Germania; Nostra Dea di chico»; e che le opere di Shakespeare 
Dre dit musica fravicese contempora» —1e a Berlino; Il marito che cerco di Sal- —1Bontempelli in Germania; I figli del mar- vengono permesse, ma in riduzioni asso- 
nea, per la prima volta in Italia; da Ni. talor Gotta e Sergio Pugliese in Argen- chese Lucera di Gherardi in Germania. —lutamente balorde e irriconoscibili. Ro- 
og  tlretiore stabile dell'orche: tina: Canicola di Rosso di San Secondo Infine, a giorni al Teatro « Komoedie= —1meo e Giulietta è recitata in un adatta” 
ia Ole Fenice: ed infine da Bernar= e La quarta parete di Luigi Bonelli in —1di Berlino andrà in scena la commedia —mento a base materialista. Cioè, i due 
St Molinari. aivettore del concerti del: —Romania: I nostri sogni di Ugo Betti a di De Stefani Gli uomini non sono in. innamorati veronesi non muoiono vitti- 
Co eo a il'Adriano di Roma. Questi Vienna; La guardia alla luna di Massi- grati, nella traduzione di «Kurt Saurer: —1me della loro infelice passione, ma degli 
direttori avranno Îl concorso del solisti: —mo Bontempelli in Romania; Cicero di —ed è imminente la rappresentazione ad tagonismi di classe, L'Otello non è più 
pianista Guido Agosti, violoncellista En- © Luigi Bonelli in Argentina. Sono poi già Amsterdam de L'ombra di Niccodemi la tragedia della gelosia, ma la rappre- 
Fico Mainardi. violinisia Zino Francescat- state tradotte e collocate all’estero le se- sentazione della lotta dei « colonizzatori 
ii. Violinisti Riccardo Brengola e Ferruc- guenti commedie: La signora è partita rapaci per la conquista dei mercati della 
cio Scaglia, e tenore Gustavo Giallo. di Gaspare Cataldo in Germania; Campo * In quali condizioni sia ridotto il teo- —1Turchia », e l'eroe stesso uno spregevole 
dli Maggio di Forzano in Bulgaria; Eva tro in Russia, attraverso la censura sovie- strumento nelle mani dei capitalisti bri- 

TEATRO in vetrina di Guglielmo Giannini in Ger- tica, si può immaginare, quando si sap- —tannici. Quanto all'Amleto, « considerato 

Mania: Canadà di Viola in Olanda: Pas- pia che tutti i lavori di Cecof sono stati —che il dramma psicologico del Principe 

| * Tra i fautori della intangibilità della sabò vita perduta di Gherardi in Boe- banditi dalle scene, in quanto in assi danese non riuscirebbe chiaro ad uno 
Ve Roe E de stioi monumenti più mia e Moravia: Un colpo di vento di For- «si incontrano ad ogni passo i vocaboli spettatore sovietico, se non fosse spiegato 
caratteristici regna un con motivi concreti, di 


certo allarme per le voci natura materiale », 
che corrono circa l'ab- stato trasformato ' dai 
battimento o Ja radicale censori bolscevichi in 
trasformazione del Tea- un giovane Principe che 
tro Argentina. Secondo teme per la propria vi- 
precise notizie il Gover- ta e soffre e si angosci. 
natorato di Roma, a se- al pensiero di una per- 


guito del disegno di leg- SERENA 
Ke della Camera dei Fa- 
i sci e delle Corporazioni CINEMA 


{ presentato il 16 febbraio 
scorso alla Presidenza 
e riguardante il credito 
edilizio a favore dei tea- 
tri, ha indetto in questi 
giorni un'asta pubblica 
per i lavori del Teatro 
Argentina. Ma, secondo 
un comunicato del Go- 
vernatorato, si trattereb- 
be soltanto di trasforma 
zione, cioè di rammo- 
dernamento. Come si sa, 
l'Argentina è uno dei 
più fastosi teatri sette- 
centeschi d'Italia, e tra 
le sue memorabili vi- 
cende annovera la famo- 
sa e burrascosa prima 


* Sì è recentemente 
costituita a Bucarest 
una nuova Società allo 
scopo di distribuire lu 
produzione cinemato- 
grafica italiana in tutta 
la Romania. 


* Il parigino « Pour 
vous» alla notizia che 
Renoir, Clair, L'Her- 
bier, Duvivier, Feyder, 
Choux. Grevilie e altri 
noti registi francesi stan. 
no girando o si appresta- 
no a girare film nei no- 
stri teatri di posa, ha fat. 
to seguire un commenti 


rappresentazione del 
Barbiere di Siviglia di Srna di Son nm in 
Rossini il 20 febbraio passare. cori 


passare. Di che natura 
fossero gli apprezzamenti 
è agevole immagin 
visto che negli ambien 
cinematografici di Fran. 
cia non si nasconde una 
certa preoccupazione per 
queste... fughe verso l'I- 
talia: preoccupazione che 
affiora anche nell'ulti- 
ma « Cinématographie 
frangaise » là dove an- 
nunziando _ l'iniziativa 
italiana degli « Autori 
Associati «_ci si com- 
piace, è vero, degli sco- 
pi dell'associazione e 
dell'invito rivolto a re- 
gisti, sceneggiatori e ar- 
tisti francesi di venire 
a lavorare fra noi ma 
non si può a meno di 
rilevare che il mercato 
nazionale ha bisogno di 
120 film «francesi di 
spirito oltre che di lin 
gua » e si conchiude af- 


INSUPERABILE INTERPRETE DI TUTTE LE ARMONIE rpg 


PELERUNKEN-T 4008 


sa esemplare serietà di 


DOTATO DI 10 VALVOLE: TELEFUNKEN SERIE ARMONICA quella italiana. 


del 1816, Il Teatro ha 
quattro ordini di palchi 
ed una galleria. Può 
contenere circa 1600 po- 
sti 


* A proposito di com- 
medie italiane all’estero, 
dobbiamo constatare con 
legittima soddisfazione 
come da qualche tempo 
in qua il nostro teatro 
va conquistando ì paesì 
stranieri, dove fino a po- 
chissimi' anni addietro 
rarissimamente ed at- 
traverso difficoltà inere- 
dibili solo qualche la- 
voro italiano riusciva a 
penetrare. Oggi, per me. 
rito dell'Ente Italiano 
Scambi Teatrali (E. I 
S. T.) la nostra produ- 
zione drammatica è di- 
venuta una buona merce 
di esportazione, sia in 
Europa che in America. 
Soltanto negli ultimi sei 
inesi almeno 18 comme- 
die di autori italiani so- 
no state rappresentate, 
la maggior parte con 
esito assai leto, in paesi 


europei ed americani, 

Sante si nno sa RGRAZOSE L 7100- dunto si dice; di un ri. 
tradotte e già impegnate a rates allo consegno 767, torno almeno parziale 
prova scenica entro l'an- 12 elletti mensili cod. di . . 588- all'antico, sono giunti o 
no. I lavori già rappre= oppure alla consegna È 805,- ra 
sentati nel. semestre © 18 effetti mensili cod. di 403, ti. produttori. americani 


scorso sono: La vena 
d’oro di Guglielmo Zor- 
2i in Ungheria: L'uo- 
mo che sorride di Luigi 
Bonelli e Aldo De Be- 
nedetti a Madrid e in 
È varie città dell'America 
del Sud: Fuochi d’arti- 
ficio di Luigi Chiarelli 
nel Portogallo; IL pozzo 
dei miracoli di Corra ed 
Achille, tradotto in otto 
0 nove lingue e recitato 
f negli ultimi mesi per ol- 


PRODOTTO NAZIONALE Se Wander, D. 
O. Selznich, H. Roach) 
che presto inizieranno 


RIVENDITE AUTORIZZATE IN TUTTA L'ITALIA il giro nelle nostre sale 
cinematografiche. Nel 


SIEMENS SOCIETA" ANONIMA fbopesi serie 

alcuni pezzi forti della 

è iù recel one, 

REPARTO VENDITA RADIO SISTEMA TELEFUNKEN O Pit Fecnie POE. 

Wuthering Heights, ri- 

via rasio Fiuzi. 2g MILANO 20. via FaBio FILZI cavato dal noto bel ro- 

manzo di Emily Bronté 

(di cui con il titolo di 

Cime tempestose esiste 
una traduzione italiana | 
nelle edizioni Garzanti). 
interpreti Merle Oberon, 
Laurence Olliver e Da- 
vid Niven, regista Wil- 
liam Wyler (questo film 
è stato giudicato dai cri- 
tici di Nuova York, ri- 
guardo all’interpretazio- 
ne, il migliore della pro- 


AGENZIA PER LITALIA MERIDIONALE ROMA - VIA FRATTINA 50 sì 


ire cento sere in Olan- 

da; Cesare di Giovacchi. 

} no Forzano a Budapest; 
Questi ragazzi e L'ippo- 
grifo di Gherardo Ghe- 
rardi, messi în scena in 
parecchie città della Ro- 
mania; Il dono del mat- 
tino di Forzano a Ber- 
lino; L'antenato di Car- 
lo Veneziani in Roma- 
nia; Scampolo di Dario 
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ANTICHE TERME 


GRANDE ALBERGO "ti 


ni 


NUOVE TERME dali 


= fusi Roi 
ALBERGO REGINA B 


duzione 1939 e come tale gli è stato asse- 
gnato il tradizionale premio); Er champ, 
interpreti Victor Mc Langler e Nau Grey, 
regista Phil Rosen; Fast Side of Heaven, 


interpreti: Joan Blon- 
dell, Bing Crosby e Mi. 


SPORT 


* C. O. N. I. In occasione del fausto 
evento che ha allietato la Reggia con la 


nascita della Principessa Maria Gabriella 
di Savola, il presidente del Coni Rino Pa- 
renti ha deliberato di condonare le pu- 
nizioni disciplinari inflitte o da infliggere 


a tutti gli atleti di tutte le dipendenti 
Federazioni sportive per fatti commessi 
anteriormente alla data del 24 febbraio 
1940-XVIII. Tale deliberazione si applica 
anche alle infrazioni 
punite con la sola am- 


scha Auer, regista: Di 
vid Butler; News Boy's 
Home, interpreti: Jackie 
Cooper, Edmund Lowe, 
Wendy Barrie, regista: 
Harold Young; . Trade 
Winds, interpreti: Fre- 
dric March, Joan Ben- 
nett, Ann Sothern, Ral- 
ph ' Bellamy, regista: 
Tay Garnett; The Cow- 
boy and the lady, inter- 
preti: Gary Cooper, 
Merle Oberon, regista 
H. L. Potter; The Yo- 
ung in hcart, interpreti: 
Janet Gaynor, Douglas 
Fairbanks Jr. Paulette 
Goddard, Roland Young, 
Billie Burke, regista: 
Richard Wallace; Made 
for each other, interpre- 
ti: Carole Lombard, 
James Stewart, regista 
John Cromwell; King 
of the turf, interpreti 
Adolphe Menjou, Dolo- 
res Costello, regista: Al- 
fred B. Green; There 
goes my heart, interpre- 
ti: Fredrie March, Vir- 
ginia Bruce, regista 
Norman Z. McLeod 
Topper takes a trip, in: 
terpreti: Constance Ben. 
nett, Roland Young, 
Billie Burke, regista 
Norman Z. McLeod: Th 
real glory, interpreti 
Gary Cooper. Andrea 
Leeds, David Niven, re- 
gista: Henry Hathawa: 
Raffles. interpreti: Da- 
vid Niven, Olivia De 
Havilland, regista: Sam 
Wood 


* L'amico pubblico 
numero uno è il titolo 
del nuovo film di pro- 
duzione Scalera annun- 
zato come Vita di Luna 
Park. Il soggetto è di 
Amleto Palermi il quale 
ne è anche il regista. 
Tra i principali inter. 
preti vi sono: Laura 
Nucci, Lilian Boeuf, 
Virgilio Riento, Luigi 
Almirante, Erminio Spal. 
la, Carlo Romano, Ni- 
cola Maldacea, Gugliel- 
mo Sinaz, Antonio Lu- 
garò, Gianni Altieri ed 
altri! 


* Una recente inchie- 
sta — una delle tante 
negli Stati Uniti — ha 
confermato che la pre- 
ferenza del pubblico per 
i vari attori è assai mu. 
tevole. Mentre nel 1937 
Clark Gable era ancora 
capolista, il massimo dei 
voti è toccato ora a 
Spencer Tracy. Tra le 
dive, Shirley Temple è 
scesa dal primo al se- 
sto posto, mentre la be- 
niamina del momento è 
Bette Davis; al secon- 
do posto si trova Myr- 
na Loy, seguita dalla Mc 
Donald, da Irene Dun- 
ne e, appena quinta, da 
Norma Shearer. Tra gli 
uomini, come già detto, 
Gable è passato secon- 
do, seguito da Tyron 
Power, Wallace Beery e 
Lionel Barrymore, men- 
tre Robert Taylor è 
sbalzato dal secondo al 
settimo posto. 


menda, ma limitata- 
mente ai fatti commes- 
si non oltre il sesto me- 
se dalla data predetta. 


* Calcio. Con recente 
disposizione federale | 
commissari di campo 
sono stati sostituiti con 
dei fiduciari. Con ciò il 
principio dell'infallibili- 
tà dell'arbitro viene at- 
tenuata. È chiaro che in 
casì controversi il giu- 
dizio dell'arbitro. non 
avrà valore definitivo e 
‘assoluto e che nelle sue 
decisioni {l D. F. o il D. 
D. S. terrà debito conto 
anche delle opinioni dei 
fiduciari federali. 

Nella sua ultim 
riunione il direttorio fi 
derale ha espresso pa- 
rere favorevole a una 
sospensione per l'anno 
in corso della Coppa 
Europa centrale e a un 
prolungamento del ter. 
înine attuale per la Cop. 
pa Internazionale, la cui 
Scadenza è fissata per il 
31 dicembre 1940. 


# Scherma. Per l'anno 
XIX è prevista l'organiz 
zazione della prova na- 
zionale alle tre armi per 
la disputa dei Trofeo 
Nedo Nadi a squadre in 
un girone all'italiana 
La prova sarà disputata 
in cinque giornate e 
ogni società parteciperà 
con sei schermidori. Al- 
la prova saranno am- 
messe 12 squadre che 
saranno prescelte dopo 
varie selezioni. 


* Ciclismo. La presi- 
denza della F. C. I. ha 
preso contatto con | 
rappresentanti . della 
« Gazzetta dello Sport » 
€ ha ratificato in ogni 
sua parte il regolamento 
del 28° Giro d'Italia, 
che sarà disputato in 
venti tappe. Ha inoltre 
deliberato di assegnare 
al giro stesso un contri- 
buto di lire 20.000, ri- 
servato al gruppi e sud- 
diviso fra la classifica 
generale, le classifiche 
di tappa, il premio di 
distinzione (maglia bian- 
ca) e i premi ai movi- 
mentatori. Alla gara è 
probabile la partecipa- 
zione di una squadra 
lussemburghese ed è 
certo che la casa Olym. 
pia farà una squadra di 
italiani all'estero. Il nu- 
mero complessivo dei 
partecipanti sarà di 100 
circa. 


— Alla gara interni 
zionale a tappe per di- 
lettanti che sì svolgerà 
dal 14 al 21 settembre e 
denominata Gran Pre- 
mio L. Ferrario. la F. C. 
I. intende invitare le 
squadre rappresentative 
della Spagna, della Ger- 
mania, della Svizzera, 
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La ferocia degli aviatori sovietici si abbatte sovente sulle popolazioni inermi della Finlandia. Non sol- 
tanto le città e i paesi vengono colpiti ma anche le case sperse per la campagna. Gli abitanti sono per- 
tanto costretti a riparare nei boschi e a rimanervi malgrado il freddo intenso fino a che il pericolo del- 
l'incursione non sia passato. Coperti con camici bianchi, come mostrano le fotografie qui sopra, donne, 
vecchi e bambini sostano sulle neve per sfuggire alla morte. Gli attacchi aerei alle popolazioni civili 
hanno carattere di vendetta poiché si verificano dopo sconfitte patite dai russi al fronte, 


IL BLOCCO E IL CARBONE 


LA PROTESTA 
IMIRALTANA 
A LONDRA 


Lu'eMsArco posto dall'Inghilterra sul carbone tedesco partente da Rotterdam 
verso l’Italia, ha jatto seguito una Nota di protesta del Governo fascista, 
che, per la sua logica giuridica resterà un documento fondamentale per 
chiunque voglia intendere il significato della guerra economica organizzata 

dall'Inghilterra, senza nessun riguardo per i paesi che sono fuori del conflitto. 

Prima di entrare nel merito della protesta italiana, occorre fissare alcuni dati di 
fatto, Il consumo di carbone da parte dell'Italia tocca, annualmente, la cifra di circa 
tredici milioni di tonnellate. A tale fabbisogno abbiamo, fino a ieri, provveduto in 
due modi. Prima di tutto mediante la importazione di quattro milioni di tonnellate 
dall'Inghilterra e di otto dalla Germania. Secondariamente con la produzione nazio- 
nale, che nel corrente anno, per decisa volontà del Duce, subirà un cospicuo inere- 
mento. Nelle settimane scorse ebbero luogo delle conversazioni fra Roma e Londra 
per un accordo commerciale, volto ad ussicurare le forniture inglesi come per il 
passato, A un certo momento, l'Inghilterra propose di continuare dette forniture, 
anzi, di accrescerle, fino, occorrendo, a coprire il totale fabbisogno dell’Italia, in cam- 
bio di materiale fabbricato dalla nostra industria pesante. I nostri negoziatori propo- 
sero, invece, l’invio di prodotti del suolo, Ma su queste basi non fu possibile l'intesa. 

Venuto meno l'accordo, è entrato in funzione, anche nei confronti nostri, quell'em- 
bargo sul carbone tedesco destinato all'Italia, che era stato annunciato a partire 
dal 1° marzo. 

Non occorrono speciali lumi per intendere che la misura inglese non ha nessun 
fondamento per quanto propriamente si riferisce all'Italia. Fra l’altro, è stato giu- 
stamente osservato che il carbone tedesco destinato all'Italia viene estratto dalle mi- 
niere germaniche da minatori italiani, pagati dall'Italia e nutriti, in massima parte, 
mediante viveri spediti direttamente dall'Italia. Non è tutto. Quel carbone, come 
s'è detto, passa per uno scalo olandese, e il suo trasbordo si effettua a Rotterdam 
mediante maestranze locali. Ne consegue che il suo prezzo globale viene a subire delle 
ripartizioni notevolissime, che vanno tenute nel dovuto conto per stabilirne il va- 
lore originario. Nessun dubbio che esso è al di sotto di quella cifra minima, fissata 
con decisione unilaterale dalla stessa Inghilterra, in base alla quale una merce 
esportata dalla Germania viene definita e riconosciuta come germanica. Ma perché 
indugiare su tali circostanze definitivamente acquisite? La migliore spiegazione del- 
l'atteggiamento britannico si trova in un recente discorso di Churchill e, precisa- 
mente, in quel passo in cui il Primo Lord dell’Ammiragliato tratta dei neutrali. 
«Il Governo di S. M. Britannica incomincia ad essere infastidito e stanco di questi 
atteggiamenti dei neutri, Per conto mio, ne ho abbastanza». Se è così, tutto si spiega. 
L'Inghilterra cerca di stringere sempre più le maglie del blocco, di chiudere quel 
cerchio economico intorno alla Germania, che presenta ancora tante lacune e che 
non sembra destinato a chiudersi mai, specie dopo l'accordo tedesco-sovietico. È 
opinione generale che, sul terreno economico, il fattore tempo, sul quale l'Inghil 
terra faceva tanto assegnamento, lavori per la Germania piuttosto che per gli Alleati, 
se è vero che la tecnica tedesca potrà, in capo a un puio d’anni, mettere in valore 
buona parte di quelle risorse della Russia, che oggi esistono allo stato potenziale. 
Di qui, per gli Alleati, la necessità di accelerare i tempi, di non risparmiare mezzo 
alcuno, senza riguardo di sorta ai legittimi interessi dei neutri, 

Sotto questo rispetto, la Nota italiana è ineccepibile. Essa consta di due parti: una 
di carattere generale ed una di carattere particolare. Nella prima parte, la Nota in- 
firma la legittimità ‘dei provvedimenti adottati dal Governo britannico nei confronti 
dei non belligeranti. « Avuto riguardo alle norme internazionali in vigore è mani- 
festamente abusiva la pratica invalsa di sottoporre a un controllo, spesso vessatorio, 
tutto il traffico marittimo dei Paesi non belligeranti, esigendo da essi una documen- 
tazione onerosa ed eccessiva non compatibile con la normale segretezza delle con- 
trattazioni commerciali, elevando a norma il dirottamento con una sosta, spesso pro- 
lungata di giorni e settimane, delle navi nei porti di controllo, causando danni gra- 
vissimi all’armamento, alla regolarità dei servizi ed allo svolgimento dei traffici e con 
risultato di ostacolare, limitare e spesso paralizzare i rifornimenti dei Paesi non bel- 
ligeranti con immediate e dirette ripercussioni sulle industrie e sulla occupazione 
operaia ». È chiaro che tale procedura elimina, praticamente, «la distinzione fra il 
contrabbando assoluto e quello condizionale, in aperto contrasto con la legge inter- 
nazionale, che su tale distinzione ha basato la possibilità di assicurare i normali scambi 
per le esigenze della vita civile». È la guerra erga omnes. 

Nulla è più rispettato. Il prelievo, ad esempio, dei sacchi postali in alto mare e i 
modi nei quali viene praticato il controllo sulla corrispondenza, anche se da italiani 
a italiani, « costituiscono una flagrante violazione del segreto postale, che la XI Con- 
venzione dell'Aja del 1907 ha inteso esplicitamente di garantire ». Uguale violazione 
del diritto internazionale, in particolare della Dichiarazione di Parigi del 16 aprile 1856, 
si ha col provvedimento inglese del 28 novembre u. s., che colpisce le esportazioni 
merci germaniche a destinazione di paesi neutri, « Qualunque siano i motivi, per i 
quali sì è ritenuto di adottare tale misura, essi non potrebbero in alcun caso legitti- 
mare la menomazione dei diritti delle Potenze non belligeranti. Il provvedimento pre- 
detto presenta d'altro canto una gravità eccezionale dal punto di vista delle sue riper- 
cussioni economiche, in quanto la sua applicazione turba profondamente il mecca- 
nismo degli scambi internazionali, sopprime delle fonti di rifornimento e riduce le 
possibilità di produzione degli Stati non belligeranti, In particolare il Governo Fa- 
scista tiene a porre nella maggiore evidenza l'illegittimità e la gravità della decisione 
presa dal Governo Britannico di sottoporre a misure di controllo le importazioni in 
Italia via mare del carbone di provenienza germanica, tanto più che il Governo Bri. 
tannico conosce come il carbone in questione risponda ad una necessità inderogabile 
per la vita ed il lavoro del popolo italiano. In tali condizioni, la misura adottata dal 
Governo Britannico è tale da turbare e compromettere le relazioni economiche e po- 
litiche tra l’Italia e la Gran Bretagna quali furono stabilite dagli Accordi del 16 apri- 
le 1938». 

1 documenti internazionali ai quali 


riferisce la Nota italiana non consentono 


nessun dubbio. La Convenzione dell'Aja del 1907 sancisce in modo perentorio l’in- 
viotabilità del segreto postale. Basta ricordare l'articolo 1 di essa. « La corrispondenza 
postale dei neutrali o dei belligeranti (perfino dei belligeranti! - n. d. r.), qualunque 
ne sia il carattere ufficiale 0 privato, trovata in mare su un naviglio neutro 0 nemico, 
è inviolabile, Se vi è cattura del naviglio, essa va spedita col minimo ritardo possi- 


bile da chi l'ha catturata», Non meno esplicita la Dichiarazione di Parigi del 
16 aprile 1856. «La bandiera neutrale protegge la merce nemica a eccezione del con- 
trabbando di guerra e la merce neutrale, ad eccezione del contrabbando di guerra, 
non può essere presa sotto bandiera nemica». 

A questo punto, sorge spontanea una domanda: può trattarsi, per l'Inghilterra, di 


Milano fecero alla capitale 
albanese inaugurandosi la linea Milano-Tirana, sono giunti sempre per via aerea nella 
nostra città il ministro degli Interni albanese Malig Bushati e il Vice-Segretario del 
Partito Fascista Albanese Kostandin Kotte. Ecco qui sopra i graditi ospiti alla Scala, 
assieme al Podestà sen. Gallarati-Scotti e, în alto, al loro arrivo all'aeroporto. 


Per ricambiare la visita che i rappresentanti della città di 


vere e proprie necessità di guerra? È da escludere. Secondo una corrispondenza da 
Nuova York al Sunday Times l'Inghilterra « userebbe il blocco per comunicare i se- 
greti commerciali americani alle proprie ditte industriali e specialmente a quelle che 
sono in competizione con l'America nei mercati scandinavi». L'accusa è tanto più 
sensazionale in quanto è circostanziata, È da osservare a questo proposito che la Nota 
dell'Italia protesta fra l’altro contro l’« onerosa ed eccessiva » documentazione chiesta 
dalle autorità britanniche, documentazione «non compatibile con la normale segre- 
tezza delle contrattazioni commerciali ». 

In questi ultimi tempi le pretese inglesi sono diventate particolarmente esose. Di 
recente Londra ha comunicato a Washington di aver deciso di sospendere le facili- 
tazioni per le esportazioni di olio lubrificante degli Stati Uniti verso l'Olanda, il 
Belgio e la Danimarca. Una nota Reuter ha spiegato che il Governo inglese ha preso 
tale deliberazione in seguito ad un'inchiesta condotta dalle Autorità britanniche, in- 
chiesta la quale avrebbe dimostrato che i depositi di olio lubrificante di quelle na- 
zioni «erano più che sufficienti per i prossimi mesi», Tutto questo su insindacabile 
e unilaterale giudizio britannico. 

La Nota italiana non poteva non produrre dovunque una profonda impressione per 
la fermezza del tono e per il suo fondamento giuridico. A Londra se ne misura la 
gravità e non si nascondono le possibili ripercussioni. La stampa londinese rileva 
non senza preoccupazioni che questa è la prima volta che una nota di tale portata 
viene indirizzata al Governo britannico, sebbene fino dal 25 novembre u. s. il Conte 
Ciano avesse richiamato l'attenzione degli ambasciatori d'Inghilterra e di Francia sul 
pregiudizio recato dal blocco ai nostri traffici marittimi, E, come accade sempre in 
simili casi, si va dicendo, a Londra, che il documento italiano riceverà «la più rapida 
e accurata considerazione » e si aggiunge che «in vista delle amichevoli relazioni fra 
i due Paesi, il Governo britannico sì sforzerà di essere conciliante nella misura del 
possibile », Senonché si ribadisce, in pari tempo, il proposito di non rinunciare alla 
tutela dei diritti e degli interessi inglesi nell’ambito delle leggi internazionali. Ma 
quale valore si può attribuire a simili dichiarazioni, dal momento che il Governo di 
Londra interpreta a modo suo, con procedimento esclusivamente unilaterale, le leggi 
internazionali? Le «buone disposizioni » inglesi, alla resa dei conti, si risolvono in 
una ripetuta offerta di carbone in cambio di materiali della nostra industria pesante. 
A buon conto, gli stessi giornali britannici hanno dato notizia di trattative italiane 
per l'acquisto di carbone negli Stati Uniti, che, tutto sommato, potrebbe riuscire, al 
nostro Paese, più conveniente del carbone del Galles, tenuto ‘conto delle soste im- 
poste dal blocco, delle mine, delle assicurazioni onerosissime, delle tariffe portuali. 
C'è un rimedio a tutto. 


SPECTATOR 


ci 


La BATTAGLIA 


PER VIIPURI 


a necessità di risollevare il prestigio dell'esercito, indubbiamente scosso all'interno 
ed all'estero; il desiderio di dare un nome al successo militare, finalmente colto 
sull'istmo; la speranza di poter colpire a morte la Finlandia, prima che potes- 
sero far sentire il loro peso gli aiuti, per quanto insufficienti, inviati dagli altri 

Stati, o che sopravvenissero possibili complicazioni internazionali; tutto deveva far 

pensare che i Russi non avrebbero sostato a lungo fra la prima e la seconda linea 

Mannerheim, La battaglia di Summa era stata oltremodo dura e sanguinosa, e s'im- 

poneva, quindi, la necessità di riordinare le truppe, di sostituire quelle più scosse, di 

portare avanti le artiglierie, di organizzare le linee per il nuovo attacco. A_ questo 

si attese nella settimana dal 20 al 27 febbraio, e non più di tanto si protrasse la sosta. 

Dall'altra parte, intanto, non si riposava certo. La ripresa dell’azione offensiva russa 
era esattamente prevista ed attesa; non era possibile che proprio ora, quando Viipuri, 
il terzo grande centro della Finlandia, già si poteva intravvedere oltre le prime 
linee, al di là della distesa di acque e di neve, e l'azzurro-crociata bandiera finlan- 
dese, ancora sventolante sull'alto del castello, sembrava quasi una sfida, il comando 
sovietico si arrestasse... Febbrilmente, quindi, si apprestava l'estrema disperata di- 
fesa della città; anche se, ormai, nessuno si illudeva più di poterla conservare: la 
conquista, almeno, sarebbe costata al nemico ben cara. Si sarebbe combattuto, quindi, 
sulle isolette, che ad arco Miafizno davanti alla città; si sarebbe combattuto sullo 
specchio gelato della baia e. breve pianura che si stende davanti alla città; si 
sarebbe combattuto fin tra l@mura stesse di essa, a ciò prestandosi anche la confor- 
mazione edilizia di Viipuri, i(tui edifici sono costruiti, per la massima parte, in 
pietra dura e granito. PES 

Sulla strada di Viipuri, * Sla caduta della linea di Summa, esisteva ancora un 
ostacolo di qualche. rilieve! intato da Koivisto e dal piccolo arcipelago che la 
fronteggia, abbastanz& È xutnente ‘e modernamente armato, Senonché, in seguito 
all'avvenuto spostamento della fronte verso nord ed all'occupazione di Koivisto stes- 
sa, quelle isole non soltanto avevano perduto gran parte del loro valore difensivo, 
ma correvano anche serio’ rischio di essere accerchiate dal nemico. 

Il maresciallo Mannerheim, allora, il quale ha saputo fare, durante tutta la cam- 
pagna, un impiego il più possibilmente saggio ed economico delle sue forze, non 
esitò un momento ad ordinare lo sgombero di quelle isole. E nella notte da sabato 
24 alla domenica 25, i difensori di esse, cistrutte le fortificazioni, inchiodati i .can- 
noni, sommerse le munizioni nel mare, tra i ghiacci, si posero in marcia verso la 
costa; una lunga colonna di sci e di slitte, che scivolava nelle tenebre, tutta bianca 
e silenziosa, tra la costa orientale dell’isola Pisauri e quella occidentale della pe- 
nisola Vutamori, la quale, piatta e candida di neve, si protendeva ad accoglierli. 


Del resto, tutto il sistema di difesa, adottato dai Finlandesi, è così: tenace, ed in- 
sieme duttile. Quando la resistenza minaccia di diventare uno sperpero di energie 
e di vite, eroico ma sterile, il maresciallo Mannerheim tira indietro le sue truppe 
su posizioni precedentemente scelte ed allestite; e questi ripiegamenti vengono com- 
piuti, di regola, in maniera magistrale, così che quasi mai i Russi riescono ad accor- 
gersene, se non dopo aver continuato a battere, spesso per ore, le vecchie posizioni, 
abbandonate e vuote. Ciò è dimostrato anche dal numero, incredibilmente esiguo, 
dei prigionieri che i Russi riescono a catturare. 

Così, pur guadagnando lentamente terreno, l'esercito sovietico non ha potuto finora 
raggiungere l'obbiettivo vero della guerra: colpire mortalmente il nemico, annien- 
tarlo. Il piccolo esercito finlandese, grazie all'abilità dei suoi capi ed alle qualità 
eccezionali dei gregari, riesce a mantenere tuttavia la sua massa compatta ed ha 
ancora nella sua attrezzatura un margine tutt'altro che limitato di capacità reattive. 

Pure, non può nascondersi che in terra, come in aria, il fattore numerico si va 
alterando di giorno in giorno a favore della Russia. Contro questa superiorità asso- 
luta in uomini, in cannoni, in aeroplani, in carri armati, che cresce anziché dimi- 
nuire, la Finlandia continua a resistere sola, invitta, magnifica, altrettanto tenace e 
fiera sulla linea di fuoco che sul fronte interno, animata da ‘una fede immensa, qua- 
si commovente nelle energie spirituali del suo popolo e dei suoi Capi; ma il freddo 
osservatore non può fare a meno di chiedersi fino a quando la fede e l'eroismo 
potranno equilibrare nella bilancia della guerra il peso schiacciante, pauroso, del 
numero, E la risposta non è scevra di angoscia. 

Fu il mattino del 28 febbraio, che i Russi, dopo una formidabile preparazione 
di artiglieria, ripresero l'azione în direzione di Viipuri. I primi attacchi delle 
fanterie rivelarono chiaramente che il Co- 


aprire nella superficie ghiacciata delle vaste voragini, entro le quali si sono spro- 
fondati interi reparti motorizzati russi e carri armati; ormai tutto il ghiaccio della 
baia è frantumato, così da rendere impossibile il transito con qualsiasi mezzo. 

Dalla parte di terra, invece, le pesanti colonne sovietiche sono riuscite, come si è 
detto, a raggiungere i sobborghi della città, dove i Finlandesi, approfittando della 
fitta rete di ostacoli, della miglior conoscenza del terreno e della consueta iniziativa 
individuale, contendono il terreno palmo a palmo. 

Inasprito, forse, da questa resistenza accanita e con la speranza, anche, di rendere 
più ampio e fruttifero il successo, il Comando russo ha esteso, negli ultimi giorni, 
gli attacchi anche più verso est, nel settore di Ayropaa e di Hejioki, presso Wuoksi, 
ma in entrambi i Finlandesi annunciano di avere nettamente respinto l'avversario. 

Tutta la zona dell'istmo, così, è un sol tumulto di uomini e d'armi, ed ogni giorno 
i Russi seguitano a gettare nuove forze nella fornace, non ostante chela piccola e va- 
lorosa aviazione finnica tenti di disturbare il traffico dell'avversario sulle lineg ferro- 
viarie che adducono a Viipuri, distruggendo convegli e mitragliando reparti in marcia. 

Intanto, si va apprestando a difesa la profonda fascia di alture boscose che sì stende 
subito a nord della città olocausta; questa linea collinosa, opportunamente collegata 
alla cosiddetta «linea dei laghi», che costituisce il secondo sistema difensivo del ba- 
stione ideato dal maresciallo Mannerheim, è destinata a ricevere il nuovo urto so- 
vietico, che non sarà, probabilmente, neppure esso, il decisivo. 

Né si può trascurare la considerazione che anche quando Viipuri sia stata occu- 
pata dai Russi, la loro fronte, nel settore occidentale, descrive un netto saliente 
rispetto al resto della linea, dove essi occupano ancor oggi le stesse posizioni, press'a 
poco, che erano state raggiunte al quattordicesimo giorno di campagna. Ora, tutti 
sanno i vantaggi e gli svantaggi dei salienti; non è da escludersi un tentativo di 
controffensiva finlandese sul fianco delle unità spintesi una quarantina di chilometri 
innanzi, alla conquista del capoluogo del golfo di Finlandia, 

Quasi a compenso dei poco lieti avvenimenti dell'istmo, i comunicati finlandesi 
hanno potuto annunciare un brillante successo nella zona a nord-est del Làdoga, ove 
il dramma della 18* divisione sovietica — la quale, come si ricorderà, fu circondata 
e semiannientata dalle unità finniche dislocate in quel settore — si è concluso con 
la distruzione di un'altra unità, che sì era mossa in soccorso di essa: la 36* brigata 
di assalto. Contro di essa, i Finlandesi hanno seguìto lo stesso sistema che speri 
mentarono già, con tanto successo, in altri settori; lasciar addentrarsi, cioè, l'unità 
avversaria nel proprio territorio, spiandone attentamente i movimenti e facendo avan- 
ti ad essa il vuoto; con attacchi, quindi, continui e tormentosi sulle linee di comu- 
nicazione e sui fianchi staccarla dalle basi ed impedirne i rifornimenti; sferrare -da 
ultimo l'attacco, con un’abile mossa avvolgente, profittando delle possibilità di occul- 
tamento che offre il terreno. 

Questa è la sorte toccata alla' brigata del generale Kondraclef, che ha lasciato 
sul terreno, oltre al proprio comandante ed allo Stato Maggiore, quasi tutti i suoi 
duemila uomini, 105 carri armati, 12 autoblinde, 6 cannoni, 200, autocarri, mitra- 
gliatrici e munizioni in grande abbondanza, È 

Alla perdita della brigàta «Mosca», ritenuta la migliore fra le dieci unità coraz- 
zate dell'esercito sovietico, i Russi hanno reagito nei primi giorni del mese con fu- 
riosi attacchi in direzione di Pitkaranta, ma sono stati ovunque contenuti e respinti, 
toccando nuove, sensibili perdite, soprattutto negli aspri combattimenti svoltisi 
presso il villaggio di Kollanjokile. 


Frattanto non cessano dal correre, nella stampa di tutti i paesi, voci di possibile pace. 

Viipuri, secondo taluni, sarebbe stata considerata dai Russi, essenzialmente, come 
obbiettivo politico, destinato a servire di premessa ad un intermezzo diplomatico, 
con relativa mediazione di pace, chi dice da parte di una potenza molto lontana — 
leggi Stati Uniti d'America — chi, invece, da parte di una potenza molto vicina -- 
leggi Germania. 

Ad Helsinki stessa, a quanto dicono taluni corrispondenti, si riterrebbe giunto il 
momento di trattare con la Russia, purché questa non commettesse l'errore di af- 
facciare pretese incompatibili con la dignità e la fierezza del popolo finlandese; in 
questo caso, l'onore finnico sarebbe salvo e si potrebbero deporre le armi. 

Ma qui, naturalmente, sorge un dubbio. La Russia, cacciatasi in quest'avventura 
finlandese, che le è costata finora circa 200.000 uomini ed alcuni miliardi di mate- 
riale bellico, ed ha compromesso anche, gravemente, dinanzi a tutto il mondo, il 
prestigio delle sue armate, è concepibile che voglia ritirarsi dalla lotta proprio nel 
momento in cui raggiunge qualche risultato positivo, pur se modesto in confronto agli 
sforzi compiuti, e possa, per giunta, accontentarsi di quanto avrebbe, forse, ottenuto 
anche senza far ricorso alla forza? La logica più elementare induce a ritenere che 
di pace non sia possibile parlare, senza ch'essa debba costare alla Finlandia qualche 
sacrifizio doloroso; minore, in ogni caso, di quello che costerebbe il prolungamento 
indefinito dell’impari lotta. 

È proprio questa convinzione, che rende molti ambienti finlandesi assolutamente 
ripugnanti ad ogni prospettiva di transizione; si spera, piuttosto, în quell’imprevisto, 
in quell’imponderabile, che in una guerra strana, quasi paradossale, come questa 
che si è accesa in Europa, non si può certamente escludere. 

Il ritorno, ormai imminente, della primavera, potrà apportare qualche elemento 
chiarificatore, 


AMEDEO TOSTI 


mando sovietico si proponeva di sfruttare il 


l’istmo, tra il golfo di Finlandia e Wuoksi; di qui 
all’altro estremo della linea Mannerheim, Taipale, 
seguitava, sì, ad esercitare metodica pressione, ma 
senza insistere troppo, sia per il ricordo degli 
successi sanguinosi precedentemente toccati in quel 
settore, sia perché nel settore orientale si conta, 
evidentemente, di poter raggiungere lo scopo attra- 
verso la situazione strategica che verrebbe a de- 
terminarsi in caso di pieno successo all'ala occi- 
dentale. % 

Qui, alla stragrande preponderanza di armi e di 
uomini, invano i Finlandesi opposero, per due gior- 
ni, la più strenua e coraggiosa delle difese: il pri- 
mo del mese, essi furono costretti ad abbandonare 
anche la seconda linea di resistenza che, partendo 
da una dozzina di chilometri a sud di Viipuri, rag- 
giungeva la sponda occidentale del fiume Wuoksi, 
all'altezza di Ayropaa; ed a ripiegare sulla terza 
linea, che dall'agglomerato della città si stende fi- 
no al fiume stesso, il cui corso è sempre salda- 
mente presidiato dai Finlandesi, fino a Suvanto 
ed a Taipale. Questa nuova linea offre anche il 
vantaggio di essere una ventina di chilometri circa 
più breve dell’altra, e di consentire quindi un più 
efficace concentramento di forze. 

La sorte di Viipuri è, comunque, fatalmente se- 
gnata. Più volte ne è stata annunziata la materiale 
occupazione, e più volte è stata smentita; ma que- 
sto non ha, ormai, importanza alcuna, poiché è cer- 
to che già da qualche giorno la città è, pratica- 
mente, inclusa nelle linee di battaglia. Dalla parte 
del mare ghiacciato gli attacchi degli invasori sono 
ripetutamente falliti, poiché le artiglierie finni- 
che e le bombe degli aeroplani sono riuscite ad 


TANTE 
successo conseguito nel settore occidentale del- ” A 


Ecco la terrificante visione che presenta un settore dell’istmo dove i russi non sono riusciti ad i tr 
finnica e hanno dovuto ritirarsi «bbandonando carri armati e automezzi e lasciando sul Heneso Costiasia di GIMGNIN. È 
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NEL 3° ANNUALE 


DELLE FAMIGLIE 
NUMEROSE 


Il terzo annuale dell'Unione Fascista Famiglie Numerose 
ha dato luogo a cerimonie esaltanti la madre prolifica, 
soave figura d'amore nel nucleo della famiglia italiana. Al- 
le madri prolifiche sono stati consegnati come segni d' 

nore medaglie e diplomi. Qui diamo alcuni episodi delle 
cerimonie di Roma e Milano, - Qui sopra e in alto: una 
madre premiata e il salone del Palazzo Provinciale di Ro- 
ma durante la cerimonia alla quale, con le autorità, era 
presente anche S. Em. il cardinale Marmaggi. - Qui sotto 
ea destra: una madre osserva il suo diploma e un'altra ac- 
coglie con sorriso di gratitudine la medaglia. - A sì- 
nistra: il Prefetto d Milano, avv: Marziali, premia una 

madre durante la cerimonia al teatro Dal Verme. 


289 AI MARGINI DEL DESERTO SIRIACO 


TI: GEBEL 
DRUSO 


umre la Siria e oltre il Libano c'è un paese quasi ignoto, perché 
O fuori dalle comuni piste battute dal turismo internazionale. Un 
paese duro che serba ancora tutta la forza delle terre primitive 
pur essendo stato toccato dalla più grande civiltà che il sole 

abbia mai illuminato: quella di Roma. 

Questo paese eccezionale è il Gebel Druso. 

Prima di Roma, e dopo Roma, questo paese non ha storia. Strano destino 
di una terra quasi ignota al II secolo dell’Era cristiana, fiorente per 500 
anni sotto Roma e Bisanzio, abbandonata nel 600 da tutti i suoi abitanti 
cristiani davanti all'invasione araba e ripopolata dopo 12 secoli, nel 1360, 
da questa strana popolazione di Drusi fanatici, cacciati dalle falde meri- 
dionali dsl Libano, venuti non si sa bene da dove. Questo paesaggio da Ge- 
nesi non è annientato da città o da alberghi insolenti, perciò a Soueida, 
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capitale moderna del Gebel, l'ospitalità del consigliere amministrativo fran- 
cese, oltre che essere molto gradevole, mi è assai preziosa perché mi dà 
modo di discutere e visitare il paese in maniera quasi completa. 

Tutta la mia attenzione è polarizzata dai Dru: 


sulle cui origini razziali forse nessuna luce potrà mai essere fatta. AI con- 


trario di quanto comunemente si crede i Drusi non sono un popolo o una razza nel senso biologico della parola, ma una set- 
ta religiosa di origine mussulmana che dall'Egitto, verso il 1000, si propagò in Siria e che ha finito col formare una popolazio= 


ne con un carattere religioso, sociale e politico ben distinto. 
L'ostilità di tutte le popolazioni con cui veniv: 


ino in contatto obbligò a poco a poco i Drusi ad abbandonare le loro sedi in 


origine disperse e a'rifugiarsi nella parte meridionale del Libano, dove ancora esiste un loro gruppo numeroso. 
Vissero a lungo nell'isolamento, ignorati da tutti, formando una specie di sistema feudale sotto il dominio di alcune fami- 


glie ch'ebbero importanza di vere dinastie principe: 


sche, finché la Porta, che cercava di mantenere l'equilibrio ed assicurare il 


proprio dominio in quei complicati paesi, aizzando gli odi religiosi delle varie comunità, scoppiati dei torbidi nel 1860, non si 


servì di loro per far massacrare migliaia di inermi cristiani in tutto il Libano. È noto 


a favore dei cristiani (preludio del mandato di oggi!) che costrinse la Porta a dich! 
seguitare i Drusi cacciandoli in gran parte nel Gebel Hauran, allora qi 


l'intervento militare di Napoleone IMI 
are l'indipendenza del Lib: 
i deserto, Le rivolte contro il Governo turco furono 


ed a per- 


però continue e il Gebel Druso — che nell'ultimo periodo della guerra fu teatro di accaniti combattimenti fra turco-tedeschi 
ed arabo-inglesi — fu incorporato alla fine delle ostilità nei paesi sotto mandato francese e ricevette nel 1922 una specie di 
governo autonomo. Forse per non perdere una preziosa abitudine i Drusi quasi subito si ribellarono sotto il comando del loro 
capo feudale Sultan-al-Attrash e d'accordo con i Mussulmani della Siria, sollevati anch'essi contro i francesi, arrivarono 


nel 1926 fino a Damasco che fu dovuta bombardare per sloggiarli! 


Se la storia politica dei Drusi, in rapporto al loro esiguo numero, è assai dinamica, la loro storia religiosa è molto s' 


T i lzano intatte le colonne 
dell'odierno villaggio di Bosrà si innal 
tn mezzo alle misere case elio selciato romano è anch'esso intatto dopo molti secoli. 


ica, 
ma .di una grande immutabile 
forza. 

Tutte le loro teorie e la loro or- 
ganizzazione religiosa sembra sia- 
no contenute în alcuni libri fatti 
dal fondatore della setta Hamzah 
e da uno dei suoi discepoli. La 
loro dottrina parts dal principio 
che la divinità a varie riprese si 
manifesta in forma umana e che 
l'ultima incarnazione ha avuto 
luogo in Al-Hakim, sultano fati- 
mita d'Egitto, la cui misteriosa 
sparizione (1021) non fa che con- 
fermare questa credenza. 

Da questa manifestazione divina 
provengono l'Intelligenza universa- 
le, l'Anima, il Verbo, il Preceden- 
te, il Seguente, i cinque ministri 
della divinità incarnatisi in vari 
personaggi della Bibbia e dell'I- 
slam. La setta, che pur ha origine 
islamica, non riconosce l'Islam, non 
concede a Maometto che un po- 
sto molto secondario in questa ge- 
rarchia d'incarnazioni e condanna 
ogni altra setta islamica! 

Ma la credenza che divide net- 
tamente i Drusi dai Musulmani è 
quella sulla metempsicosi: non 
solo il numero delle anime non 
può aumentare né diminuire ma 
anche il numero dei Drusi è fis- 
so. Druso si nasce, non si diven- 
ta. E poiché è ben difficile che 
il numero di un gruppo umano 
rimanga esattamente eguale, a non 
pochi studiosi si è affacciata l'ipo- 
tesi ‘che nelle cerimonie segrete 
dei Drusi, di cui nessuno ha mai 
potuto sapere nulla, si facciano sa- 
crifici umani. 

Nulla si sa di loro in profondi- 
tà. Quello che si vede esteriormen- 
te soprattutto dagli abiti è che es- 
si si dividono in « uqgal» (intelli- 
genti o iniziati) che soli hanno 
conoscenza delle dottrine e costi- 
tuiscono l'assemblea religiosa (ma- 
glis), e in egiuhkal» (ignoranti); 
la cosa più straordinaria è che ta- 
le distinzione (che si estende an- 
che alle donne) non implica diffe- 
renza di grado sociale; anzi quasi 
sempre personaggi politicamente e 
militarmente importanti apparten= 
gono agli ignoranti! 

Il divieto di rivelare ai profani 
l'appartenenza alla religione dei 
Drusi è stato ed è così rigorosa- 
mente osservato che solo in circo- 
stanze speciali e soprattutto. in 


Costruzioni dell'epoca romana dalle porte di ba- 
salto, dove ora vivono annidate intere famiglie 
druse. - Sopra: lx strada verso Philippopoli. 


Il teatro romano di Bosrà, trasformato in cittadella e sede della giarnigione francese, visto dall'aeroplano mette ancor più in 
evidenza la bellezza e le armoniche proporzioni della costruzione in confronto allo squallore delle case della Bosrà di oggi. 


tempi recenti si è potuto aver notizie molto vaghe e generali sulla loro fede. 

La gran massa dei Drusi non si distinguerebbe da una qualsiasi folla araba se gli iniziati e le donne non fossero 
yeramente delle apparizioni inaspettate, Questi « uaqal» nei loro mantelli bruni camminano con quella sobrietà di por- 
tamento che non appartiene che alle migliori razze d' re. 

La base della vita famigliare e sociale dei Drusi è patriarcale. L'autorità dei capi spontaneamente rispettata; la vec- 
chiaia onorata, i figli considerati il più prezioso tesoro della famiglia e quella strana famigliarità di contatti fra uomini e 
animali sembrano riportare molto lontano ed evocare immagini bibliche. 

Come tutti gli uomini di eccezionale volontà e di eccezionale violenza i Drusi non bevono e non fumano, La loro for- 
za è di natura più profonda e pericolosa. Strettamente monogami, hanno molto rispetto per le loro donne, considerate 
un elemento molto importante nella famiglia e trattate da pari, perfino in quella. manifestazione decisiva della vita dru- 
sa ch'è la religione. 

Le donne druse sono assai graziose e in nessun rapporto con quel ferrigno paese, Anche il loro costume è diverso da 
tutto ciò che si può veder in Oriente. Niente camici o tuniche indaco, come le arabe in generale, ma gonne di seta a vi- 
waci colori, corpetti attillati, giacche di velluto ornate di galloni d'oro e d'argento, sulla testa un grazioso tocco tempe- 
stato di monete da cui scende un candido velo ad avviluppare le spalle, E su questo costume, un grembiule, indumento 
completamente occidentale, di cui non esiste traccia nei costumi orientali. 

Secondo quella grande Agenzia Stefani che era la Bibbia, la regione si chiamava anticamente Bosan, e più tardi, dal 
Monte Hauran che la domina, Auranitide. 


A parte le razzia dei vari Samanassar e Assurbanipal — nei cui documenti cuneiformi è numinata dall’800-600 a. C. — 
essa si affaccia timidamente alla storia con Alessandro che la conquista e coi Seleucidi che la governano solamente per 


breve tempo. Il paese fu occupato presto dai Nabatei, uno dei più interessanti e dinamici nuclei umani di questo compli- 
cato Oriente e il più importante di tutti i piccoli regni con cui i Romani vennero in urto combattendo in Oriente. 

A presidiare l'Auranitide diventata « Provincia romana d'Arabia » sotto Traiano nel 109 d. C. fu chiamata la III Legione 
Cirenaica con base a Bosrà che vi.rimase parecchi secoli e lasciò molti segni della sua permanenza. 

Ma Bosrà o Eski-cham (la vecchia Damasco) come la chiamano gli arabi, metropoli fiorente non è oggi che un povero 
villaggio in cui gli abitanti sono sperduti in mezzo alla distesa di rovine. Tutto intorno è distruzione e silenzio. Le mura- 
glie della città romana sono state quasi interamente spogliate delle loro pietre per la costruzione della fortezza, certo la 
più curiosa che esista in Oriente. Attorno al magnifico teatro romano di Bosrà gli Arabi hanno elevato possenti torri qua- 
drate, circondandole di un fossato; e dall'alto della cittadella-teatro le case, rinchiuse, strette nella pianura, di una tona- 

lità simile a quella del suolo, sembrano 
un accidente naturale del terreno. 

Ma in mezzo a questa uniformità si 
slanciano, come una flora inattesa, le co- 
lonne, gli archi, Je mura, le cupole del- 
l'antica! Bosrà, della ‘metropoli cristiana 
e accanto alle terme, la moschea del Ca- 
liffo Omar fa una ben timida figura. Vi- 
cino ad essa è l'arco ovoide della chiesa 
del monaco Bahira prete greco che aven- 
do incontrato Maometto ragazzo, quando 
costui semplice camelliere accompagna- 
va una carovana dell'Higiaz a Damasce, 
passando per Bosrà, gli predisse la sua 
vocazione profetica. La tradizione dice 
che fu presso questo stesso Bahira che il 
futuro profeta compose il Corano e che 
fu anche da lui aiutato nei plagi che egli 
fece alla legge mosaica e cristiana. 

Cosa sarebbe successo di questa fioren- 
te provincia romana d'Arabia se Bahira 
non fosse esistito? Forse l'Islam non sa- 
rebbe mai sorto e l'Oriente mediterraneo 
sarebbe forse oggi la quinta sponda d'T- 
talia. 

Da Bosrà a Salkhad lo spettacolo non 
potrebbe essere più opprimente e nello 
stesso fempo più grandioso. 

Anche Salkhad sì alza dalla pianura 

i sl 


villaggio di oggi è tutto sulle pendici 
questo tell che è un antico vulcano. La 
cittadella è letteralmente costruita nel 
cratere del vulcano e benché non sia im- 
ponente come quella di Bosrà, è molto 
più elevato (1500 m.) ed offre un colpo 
d'occhio stupendo. Si vede perfettamen'e 
l'immensa distesa fulva della Transgior- 
dania inglese a pochi chilometri e il 
massiccio più alto del Gebel che si ele- 
va a levante oltre î 1800 m.; Salkhad è la 
® chiave strategica del sistema dei man- 
dati, e domina facilmente le due cele- 
bri condutture di petrolio che vanno al 
Mediterraneo. ma specie quella. inglese 


Folla di Drupi davanti alla: palazzina del Gonerno a Soueida nél giorno della pri 
clamazione dell'autonomia, La bandiera è ancora quella siriaca, © Sopra: le deso- 
late solitudini di lava del Gebel; ovunque conetti eruttivi di vulcani spenti. © 


che passa a pochi chilometri a sud di essa. 

La storia dell'insurrezione che mi vien raccontata 
dal Comandante del presidio ha un motivo che a 
noi può sembrare. in nessun rapporto con la vio- 
lenza dell'esplosione. Fu la mancanza di tatto di 
un ufficiale francese che per poco non costò la per- 
dita di tutto il mandato alla Francia. 

Questo ufficiale si recò con molta disinvoltura nel- 
la casa di Sultan Attrash, ch'era assente, e vi arre- 
stò l'autore di un attentato antifrancese, che la per- 
manenza sotto un tetto druso rendeva inviolabile. 
Respinte le domande di Sultan Attrash per riavere 
il prigioniero e falliti pure i tentativi per rapirlo 
con ripetuti assalti alle colonne di autoblindate che 
tentavano di trasportarlo a Damasco, la rivolta 
scoppiò terribile e si propagò immediatamente a 
tutta la Siria. I presidi francesi del Gebel assedia- 
ti nelle cittadelle furono isolati per mesi dal resto 
della Siria. Ma i cavallereschi Drusi acconsentono 
all'uscita delle donne e bambini francesi che ven- 
gono da loro stessi accompagnati fino a Damasco 
sani e salvi! E poco dopo la rivolta si espande fino 
a Damasco e la situazione è così disperata per i 
francesi che il generale Sarrail fa bombardare sen- 
za preavviso la città da una collina, sloggiando i 
ribelli, ma causando molte vittime e danni. La ri- 
volta però non finì ancora e interi battaglioni di 
marocchini e francesi furono massacrati dai Drusi 
al Gebel che dovette essere - riconquistato palmo 
a palmo. Finalmente dopo due anni, hel 1927, fu sof- 
focata e recentemente anche Sultan Attrash, pas- 
sato con alcuni gruppi nella benevola Transgior- 
dania sotto mandato inglese, fu amnistiato e poté 
rimpatriare, mentre alcune centinaia di irriducibili 
Drusi con un altro capo feudale, passarono defini- 
tivamente alla dura vita del Negd e probabilmente 
aon torneranno più, 

Verso Shabbah, sul nero delle lande abbandonate 
sì staccano crudamente i neri cippi funerari dei 
battaglioni francesi, caduti nella rivolta, 

Il terreno è fortemente vulcanico e tutto il paese 
attorno a Shabbah che è il punto centrale del vul- 
canesimo, è dovuto al raffreddamento subitaneo 
delle lave nelle epoche preistoriche e alle scosse 
sismiche che l'accompagnarono. La pianura si 
estende verso un angolo che sorride, solo grandi 
cieli di muraglie che sono vulcani spenti tagliano 
la circonferenza dell'orizzonte. E in mezzo a que- 
sto caos sorge improvvisamente una città imperia- 
le, Philippopoli, Shabbah, Il suo fondatore fu il 
figlio di uno sceicco arabo salito alla porpora im- 
periale col nome di Filippo l’Arabo. Suo padre 
passato al servizio di Roma aveva ricevuto con 
tutta la famiglia la cittadinanza romana e preso il 
neme di Giulio Marino, Filippo nacque intorno al 
204 d. C. forse nell'attuale Shabbah e abbracciata 
la carriera delle armi, nel 243 era prefetto” di Pre- 
torio sotto l'imperatore Gordiano. Assassinato que- 
sti, Filippo fu acclamato imperatore, benché non 
fosse stato estraneo al delitto, e, per una ironia 
della storia, toccò proprio a lui, arabo, discendente 
forse di un capo di briganti, di celebrare il mille- 
nario di Roma il 21 aprile 24% 

Era l'epoca dei pronunciamenti militari, anar- 
chia alla quale 40 anni dopo doveva metter fine il 
dalmata Diocleziano, e Filippo, partito in spedizio- 
ne contro le legioni del Danubio che avevano pro- 
clamato imperatore Decio, fu ucciso in battaglia 
nel 249. Nonostante la sua origine, gli ideali e le 
virtù di Roma trovarono anche in Filippo l'Arabo 
la loro eterna personificazione. 

Naturalmente le sue miglioft cure andarono al 
suo paese natio, che elevato al rango di colonia, 
fu colmato di favori, perciò Shabbah conserva il 
più bel complesso di monumenti romani del III 
secolo, di tutta la regione. Edifici imponenti, co- 
lonne, vie trionfali, il cui selciato dopo 16 secoli 
è ancora quasi intatto, niente manca a questa cit- 
tà. Grandi archi appaiono attraverso la campagna. 
Sono i resti dell'acquedotto che conduceva fino 
alle terme l'acqua delle sorgenti dell'alta monta- 
gna drusa, mentre oggi quasi tutto il paese soffre 
la sete! 

La sola dominazione che attraverso i secoli e i 
millenni abbia potuto assicurare al paese un pe- 
riodo di pace e di ordine interno fu quella romana. 

Perfino la coltura dei campi, resa addirittura im- 
possibile dalla natura del terreno, fu fatta fiorire 
vigorosamente. Sapienti opere di irrigazione e la 
repressione rigorosa del brigantaggio diedero al- 
l'agricoltura e alla pastorizia un impulso mai co- 
nosciuto né prima né dopo di allora. Dappertutto 
nelle campagne e in territori oggi incolti e disa- 
bitati sono rovine di edifici rustici, di muri di ter- 
razzamento, di acquedotti. 

La prova della floridezza raggiunta allora dalla 
regione si riflette nell'incremento della popolazio- 
ne e dei centri agricoli e nello splendore edilizio 
della città. I 70.000 abitanti di Bosrà avevano bi- 
sogno di due teatri per allietare la loro esistenza 
e quelli circa eguali di Shabbah oltre il teatro e 
gli spendidi edifici avevano terme pubbliche e pri- 
vate che rivaleggiavano con quelle d’Italia. La 
civiltà romana al Gebel è il trionfo dello spirito 
sulla materia. Le sue rovine non sembrano quelle 
di un passato morto che non potrà mai più risor- 
gere dalla cenere dei secoli, ma sembrano invece 
assopite, raccolte in una pausa, dopo la quale po- 
tranno riprendere in una nuova forma il loro po- 


sto alla luce del sole. GIJKA BOBICH 


e 


° 
SOPRA: MEHARISTI IN PATTUGLIA, - SOTTO: IL FIERO ASPETTO DI UN MEHARISTA DEL DESERTO SIRIACO» 


ISTRA: UNA FOLLA DI DON S 
N GLI ABITI SGARGIANTI E DAI CANDIDI VELI E 
UN'APPARIZIONE INASPETTATA IN ORIENTE. 


l 


UN 


AULÀ MARC 


GRUPPO DI RADIOMONTATORI CHE SI STA ES 


GLI 


A LEZIONE. - 


‘ONI 
A D 


ALLIEVI 


A SCUOLA ALLIEVI UF 
A: LE COMPAGNIE ALLI! 


TELEGRAFISTI 


AL CLASSICO 


LI DEL C 


RCITANDO NELLA RICEZIONE 


APPARECCHIO 


MORSE 


ENIO A PAVIA DURANTE 
I NEL CORTILE DELLA CASERMA 


- SOTTO 


oa 
Lai 


sai 


| LA SCUOLA | 
DEL GENIO | 


| APAVIA 


Nella struttura di un 
grande esercito mo- 
derno i corpi specia- 
lizzati hanno assunto 
un'importanza ben 
maggiore di quella 
che avevano in pas- 

terà riflette- 

astità del- 
l’impiego che la mar- 
conigrafia e la trazio- 
ne meccanica hanno 
trovatonel campo mi- 
litare per comprende- 
re quanto sia neces- 
saria la preparazione 
di uomini particolar- 
mente esperti di ta- 
luni mezzi scientifici 
e di talune macchine. 
Diamo qui oggi alcu- 
ni momenti della vita 
di studio che si con- 
duce alla Scuola Al- 
lievi Ufficiali del Ge- 

nio di Pavia 


ASFIGURAZIONE 


Romanzo di VIRGILIO BROCCHI 


TI. - Tea s'imbe 
desidera ch 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDE 
mezzo per ascendere ad una vita superio 
fisica: passa infatti tra un nugolo di 
quale racconta l'accaduto: si intrattengono a discorre 
Tea si reca a visitare il bambino della cugina Giulia 
matrimonio da parte dell'ingegner Mario Dolfi. 
cora fanciullo, sa suscita 


liinghe' passeggiate :' una volta raggiungone 
giunge la moglie e Daniele, col nonno e Robe 
vecchia mamma. Nuzzi accet 


ino; al Piccolo San B 
la di impartire le 


INIZIAZIONE 


Quel giorno sul valico del Piccolo San Bernardo, tra il giardino e il 
laboratorio della Chanusia, si precisò la vocazione, e forse fu determi- 
nato il destino spirituale, e non solo spirituale, di Daniele. Ma egli stes- 
so non avrebbe saputo dite se più vi avessero influito le parole di 

Lino Vaccari il botanico, o quelle di Paolo Nuzzi. 

La facoltà di concentrare il proprio pensiero in modo da penetrare senza 
i problemi più ardui, la facilità di passare dall'uno all'altro genere di studi 
riposando di una attività con l'altra, l'armonia, della sua limpidissima intelligenza 
la sua stessa allegrezza, la sete di sapere inesausta, ma sciolta da ogni forma d'im- 
pazienza, e la perfetta salute gli davano una capacità di lavoro quasi i 
limitata solamente. delle ore del giorno. Mentre i migliori fra i suoi compagni di 
liceo spesso erano sopraffatti dai compiti scolastici, egli li sbrigava come per gioco, 
e trovava il tempo di approfondire le indagini che lo appassionavano, di leggere i 
libri suggeriti da don Paolo Nuzzi, di studiare oltre le lingue sinsegnavano a 
scuola l'ingiese e il tedesco, di sonare il violino, spesso di partire nel pomeriggio del 
Sabato in compagnia di Robertino, di Guido e della Cip per sciare gran parte della 
domenica lungo. i pendii delle vallate alpine d'inverno, o per tentare qualche rapida 
Sscensione all'avvicinarsi dell'estate. Non gli bastò; frequentava nella sua piccola 
Età il terzo corso del liceo, quando il Nuzzi, che egli si era recato a salutare a 
Milano, lo condusse allo studio di Enrico Minelli, lo scultore, geniale, che stava al- 
lora medellando i bassorilievi per una delle minori porte del Duomo. Piccolo, gra- 
cile, con un Viso ardente avvolto da una gonfia barba d'argento, egli illustrava con 
fine eloquenza contenuta, ma viva la sua opera e ne rivelava lo spirito. Daniele in- 
consapevolmente bisbigli 


forzo 
quasi 


nitata © 


— Ah, se potessi imparare anch'io! È 
E lo disse con tale vibrazione di desiderio, che lo scultore sorrise 


— Thtti possono; e tu specialmente, se ti capi 
qui. domani? 


isco, Vuoi provare? Vuoi ritornare 


lia lettura d'un libro sulla mistica indiana e poi ch 
la sua vita sia pura e invoca che. la 
espe © di api e di calabroni senza rima: 

è e il padre concludi 
l'accompagna il pad 
Tea si sposa con Dolfl; hanno due figli: Dany 
in tutti il senso della sua superiorità spirituale, e Robertino. Dani 
Sompdona di scuola, Mina. La sulute ne risente e il nonno decide di mandarlo in montagna con la mamma 

la capanna del Rutor incontrandosi col parroco di Thuile e col orofessor Nu 
rnardo assistono 4 


sente che li purezza è l'unico 

ua preghiera venga esaudita attraverso una provo 

Incontra, quindi il padre, il dottor Stefano Lori, al 

che Il dovere più bello della donna è ta maternità. Successivamente 

che strada facendo le chiede come occoglierebbe una richiesta» di 

le, che cresce sano, forte, intelligente, e che, ui 

le è dolorosamente colpito per la morte di' una 

Vanno in Val d'Aosta, dove fanno 

L'ingegner Dolf rag- 

la messa celebrata dal professore e servita dalla sua 
e Robertino e inizia senz'altro con il greco. 


erne punta 


Daniei 


Daniele ritornò. Ora 


gli sbrigava con lieta impazienza la sua gran somma di la 
voro per correre in automobile due volte alla settimana allo studio di Enrico. Mi. 
nelli. Talvolta copiava il modello che il maestro gli poneva dinanzi, ma talvolta pla- 
smava la sua stessa mano, 0 la testa di uno sbozzatore che posava -per lui.: Can sore. 
prendente facilità, dopo breve esitanza, egli fissava nella plastilina le linee esser. 
ziali senza scheletrirle, e le animava, senza averne la precisa coscienza, dell'intima; 
vita segreta che è come il soffio del Creatore nell’argilla umana. 

Il Minelli, che spesso guardava tra incerto e stupito, lo capì il giorno in cui Da- 
niele modellò la parte superiore del volto, fronte, occhi, naso, di Paiolo'Nuzzi; meglio 
ancora lo capì quando egli modellò a memoria il volto della sua mamma. Gli disse; 

Senti, caro, e da' retta. Pianta ogni altro studio; non perdere îl tuo tempo & 
vieni a lavorare con me; tu sei nato scultore. 

Ma ciascuno: dei suoi maestri gli diceva 

— Tu sei nato musicista. 

— Tu sei stato creato per le ricerche scientifiche. 

- L'indagine filosofica è la forma naturale del tuo. spi 

— Studierai lettere, certo! 

— Studierai matematiche? 

Ma Paolo Nuzzi, che era insieme il suo' amico e il suo ‘padre spirituale, pensava: 
«Come me egli ha bisogno di conoscere le -patole ultime della scienza, per ricercare, 
nell'Universo il senso del Divino ». 

Tuttavia alla vigilia d'iscriversi all’Università. egli esitò a lungo tra i due pro 
blemi che gli erano apparsi essenziali il giorno in cui sul valico del Piccolo Sam 
Bernardo, tra il giardino e il laboratorio della Chantsia, aveva assistito al colloquio 
tra Lino Vaccari e Paolo Nuzzi; e questi aveva detto: 

« Nell'atomo si rispecchia la composizione e -l'armonia dell'Universo ». 

E l’altro: 

«Nulla sarebbe più interessante che cogliere il punto in cui dalla goccia ‘d'acqua 
o dalla scheggia di rupe affiora la prima vibrazione di vita, e non sai se sia weg®x 
tale o animale». 


10 id livel la ;cominlaione cidytitca incaricata di stu- 
microrganismi che, determinano l'intensa colorazione vermiglia 


iva l’intera settimana nel campeggio, chino sul microscopio o intento a con- 


che s'inerpicano verso, il Pian delle Fontanelle, si cacciava nella gola sbarrata 
n fondo dalle rupi di Malga Pezzol; poi per la malga Flavona, attraverso i vallon- 
li delle Crevette e su per le ripide erte dei Grostedi, serrate tra immani rupi, 
Re giungeva il Passo del Groste. 
| Passava la notte al rifugio Stoppani, per scendere con la prima luce a Madonna 
| Îli Campiglio, dove villeggiavano la mamma, .il babbo, il nonno, Robertino e Paolo 
izzi, e insieme con essi tutti i Rienzi da"zia Giulia, lo zio Federico, Guido e Ce- 
| Gili) che per affetto e comunanza d'interessi formavano coi Dolfi in due villette 
‘sola famigli: 
[tti quell'anno benedetto erano contenti: anche Robertino che era stato bocciato 
5 te in greco e filosofia, e si preparava-con l'aiuto di don Nuzzi agli esami di 
*iparazione; anche Guiduccio che aveva ottenuto finalmente dal babbo il permesso 
Hi Jasciare il politecnico per inscriversi in giurisprudenza; e più contento era il 
P*S che, avendo chiarito îl suo pensiero senza ritrattarsi in un nuovo volume sul- 
le lettere di Paolo e in un altro su Agostino da Ippona, aveva riavuto non la catte- 
‘all’Università cattolica, ma ciò che più gli importava: il permesso di celebrare 
a messa pubblicamente. 
| Ma più di tutti era felice Cecilia, Aveva sedici anni, due soli anni meno di Da- 
Miele, ma si chiamava ancora la Cip: e il nome le si confaceva tanto era vispa e 
itante, sempre in riso e in corsa, quando non correva, siccome star ferma 
poteva, saltellava sulla punta dei piedi come una cingallegra e la risata le 
iva dalla gola come un gorgheggio, 

La sua boccuccia era sempre socchiusa sui denti splendenti, come se il suo sorriso 
per ésplodere in viso; guardava chi le parlasse con fermi occhi attenti per 
subito; ma appena aveva capito anche i suoi occhi, splendevano ridendo. 

| [Quell'anno aveva fatto il primo corso di liceo; ma portàva ancora i capelli divisi 

apo, € le due floride trecce brune le piovevano sul petto e davano al suo volto 
ùun'incantevole espressione di bambina. Né le recise l'anno seguente le sue 
belle trecce, la Cip, ma se le avvolse come un ricco turbante intorno al capo. 
| Daniele ora frequentava il secondo corso di Scienze; pubblicò a maggio la sua 
îprima ‘« memorin» negli Annali della Società lombarda di Botanica, mentre veniva 
do uno studio di embriologia. 
.% Lo pubblicò l'anno dopo in gennaio; e in marzo già aveva pronti due altri studi 
‘fisiologia vegetale, che parvero assai notevoli non solo ‘ai botanici, ma anche 
i biologi. 
A went'anni aveva il limpido’ volto di un fanciullo, lo sguardo ridente, l'agile vi- 
joria- del: corridore, Infatti non era mai stato ammalato; non conosceva mal di capo 
pi Pad dolore di stomaco; gli bastava di coricarsi per piombare nel sonno, e sì svegliava 
‘al mattino con. la sensazione di essersi appena addormentato. Neppure era riapparso 
se non di rado e fuggevolmente — l'indolenzimento all'addome che aveva dato 
ro al nonno nel pomeriggio ventoso in cui egli era disceso quasi di corsa dal 
ieo del. Piccolo San, Bernardo alla Goletta. 
Alla visita di leva il capitano medico, squadrandolo dai piedi alla fronte, nudo 
ben ritto di contro alla colonna metrica, gli sorrise con l'improvvisa simpatia che 
| pareva propagarsi come un dolce contagio da lui. 
Che magnifico cavalleggero!... 
| Gli rispose 
| —’Preferirei essere un buon alpino; perché alla montagna ci sono abituato. 
| — Sai sciare? 
|_——— Abbastanza. 
(Lo disse con sorridente orgoglio, e il capitano capì che egli era uno sciatore ec- 
| cellente. 
3 — Studente? 
— Sissignore, Terzo corso di scienze naturali. 
| ‘— Ah bene! E naturalmente intenderete di far il corso di allievo ufficiale. Subito? 
| — Appena laureato: l'anno venturo, 

| — Vi consiglio di fare a tempo la domanda. Che malattie avete fatte? 

| — Nessuna, 
Come nessuna? Neppure la scarlattina? 
No. 
— Neppure il morbillo? 
— Che io ricordi no! 
Speriamo che non ve ne ricordiate, A ogni modo stateci. attento: certe malattie 
bene averle superate; rappresentano una vaccinazione. 
— Ripre: 
| — Nessun piccolo guaio da dichiarare? Andate soggetto a dolori di capo, di sto- 
maco; qua, di fegato? 
Gli puntò il dito a destra sotto il costato e premette. 
— No: piuttosto un po' più giù. Di. tratto in tratto una fitta e passa. 
_Il medico premette forte sull'appendice; e Daniele gettò un grido, tanto il dolore 
era stato acuto e improvviso. Ma poi, per quanto il capitano riprendesse a palpare 
| e a premere, quel dolore non ricomparve; e solo di tratto in tratto Daniele rideva 
| rabbrividendo per il solletico. 
| ‘— Speriamo che non-.si tratti dell'appendice. A ogni::modo ve la. caverete , con 
una forbiciatina: roba da ridere per un alpino. Però se foste mio figlio, vi manderei 
dritto dritto da un radiologo. 
E Daniele ci andò la mattina seguente. 
Il radiologo pareva un fratone in camice bianco con la larga faccia vermiglia in- 
| ghirlandata dalla bionda barba rosso-grigia, così pingue che doveva sedere a gambe 
larghe, e parlando ansimava un poco, Interrogò Daniele; anche lui palpò, premette, 
| disse: 


— Caro ande devi avere un'appendice di bronzo. ‘Risparmiamo una lastra. 
‘ Ma siccome Daniele insisteva, gli rispose: 
— Se è per farti piacere, facciamolo. .Il peggio che ti può capitare è d'ingurgi- 
‘tare... a ufo una pappetta poco saporita. 
È quando Daniele ebbe ingurgitata la pappetta disgustosa di bario, gli disse: 
— Fa tutto quello che, devi fare con ogni comodità, E ritorna su tra otto ore 
juste giuste. 
| Erano le nove, ritornò alle diciassette, Il professore lo venne a ripescare nella sa- 
tta d'aspetto e lo condusse in una sala colma di macchine. che parevano strumenti 
tortura. Lo fece spogliare, lo adagiò sul lettuccio meccanico, gli calò sull'addome 
scatola lustra dello schermo radiologico; e spense ogni altra luce. Si chinò per 
| osservare lo schermo opalescente e intanto, di sotto, veniva dolcemente impastando, 
premendo, distendendo il ventre di Daniele con le morbide è dita. 
— Ti fa male? . 
— No, 
‘Bravo! — soggiunise con la voce suasiva del prestigiatore che Sta per compiere il 
prodigio: — Non respirare... non respirare... non respirare... Respira! — Poi ordinò, fa 


Se RI POT PRO NOS LI ce deli'on 

La Cip aveva ottenuto la licenza liceale; aveva dichiarato che ‘bastava, e che de- 
siderava godersi la sua giovinezza e siccome non aveva voglia neppure di continuare 
a studiare la musica, domandò in dono un pianoforte automatico, Le regalarono il 
pianoforte e a giunta una nuova «radio» col grammofono. La Cip era felice e la 
felicità raddoppiava la sua bellezza: era così impetuosamente bella, sianciuta e viva, 
imallo; stento tempo scol'neotiola Gl'ENDa cia Dro 108 a DITE 


For orme elio edge eee 

Daniele le scese incontro dalla Chanusia, Riconobbe la macchina dei Rienzi che 
superava le ultime case della Thuile, salendo verso la Goletta né aspettò che si 
fermasse per aprire lo, sportello: .prima di tutti schizzò fuori la Cip e lo baciò. 
Lui rimase lì sorpreso e felice: 

— Sei proprio tu, Cip? 

— Non mi riconosci perché mi son tagliata la treccia. 

— Sei talmente bella, talmente signorina che non oso più darti del tu. 

— Piuttosto mi faccio-ricrescere i capelli. 

E le due mamme sorridevano, 

Quell'anno i ragazzi fecero insieme e con Paolo Nuzzi la Testa del Rutor e la 
Grand'Assalie; e tre giorni rimasero al Rifugio Farine per sciare sul Colle del 
Gigante, 

Anche nel maschile abito alpino, con la picozza sotto il braccio, anche coi lunghi 
calzoni da sciatore dalla piega precisa e il corsetto stretto alla cintola, la Cip era 
deliziosamente femminile, alta, sottile, tornita, e non somigliava affatto alle ma- 
rionette dinoccolate, rigide, violentemente dipinte e foggiate dal figurino della moda 
come da uno stampo. a 

Bastava a Daniele di guardarla per sorridere. 

— Ridi di me? 

Non rido, ti ammiro. 

L'inverno che segui, sebbene» lavorasse con molta alacrità alla tesì di laurea 
cominciata fin dall'anno scorso, Daniele col fratello e i cugini passò ‘le vacanze di 
Natale all'Alpe di Siusi, e con loro corse in sci in tutti j sensi l’altipiano; fino 
all’alpe di Monte Pana, talvolta scivolarono giù fino a Selva, a Ortisei, per ritornar 
su in filovia all’alpe di Siusi. 

E in primavera, assai più spesso che non avesse fatto negli anni precedenti, ri- 
tornò alla sua piccola città abbracciata dal bel fiume; e passava assai più ore in 
casa di Cip, che in casa sua. Vedendoli insieme così belli, giovani e allegri di cuore 
la gente pensava con inconsapevole gioia che essi fossero fidanzati; e il pranzo 
che festeggiò la laurea di Daniele parve a molti il pranzo del suo fidanzamento 
con la signorina Cecilia detta per amore la Cip. pi 

Ma in realtà di questo fidanzamento nessuno aveva fatto parola: Daniele stesso 
voleva molto bene a Cip, l'ammirava con tanta dolcezza che gli bastava pensarla, 
e ci pensava spesso, per sorridere, ma non si era mai detto che essa sarebbe stata 
sua moglie; anzi non ne aveva parlato neppure con sua madre; ma sua madre 
sapeva meglio di lui che l'immagine di Cip gli brillava nel cuore, come piaceva 
a lei, limpida, soavissima e senza turbamento. 


Quell'estate ritornarono lui alla Chanusia, tutti gli altri alla Goletta. Alla fine 
di agosto nevicò; nevicò tanto che la strada del Piccolo San Bernardo fu coperta 
di neve, e il valico chiuso. Salire in macchina sarebbe stato pericoloso; perciò la 
mattina di sabato Cip noleggiò a caro prezzo una slitta, vi gettò sopra gli sci suoi 
e di Daniele, e salì alla Chanusia. 

Scesero fianco a fianco in sci, saettando giù per il pendio talvolta ripido talvolta 
dolce e tagliando da svolta a svolta la strada sepolta dalla neve, Quando alla pe- 
nultima svolta nel mezzo della valle giù in fondo, riapparvero le case della Thuile 
come un candido gregge intoriio al campanile, la Cip, che era passata innanzi, si 
fermò e attese. 

— Daniele! 

— Cip, cara! Sei stata molto buona a portarmi tu stessa gli sci. 

— Lo so. E tu lo sai che le nostre mamme ci hanno fidanzati? 

— Lo so! — rispose Daniele con batticuore improvviso e così violento; é impallidì 

per la fulminea paura che Cip volesse metterlo in guardia contro le illusioni, Ve- 
Gendolo impellidire, anche Cip impallidì e tremò un poco domandando: 
— Ma a te fa piacere? 
— Immenso, se fa piacere a te. 
Ella ripeté seria seria: 
— Immenso! — Soggiunse: — E mi pareva ora che ce lo dicessimo. 

Non si baciarono: sì presero per mano dirigendosi direttamente sulla Goletta. 

— Bisognerà dirlo subito alle nostre mamme. 

— Sì, subito; e anche a don Paolo. 6 

Nuzzi li aspettava; e perciò lo seppe subito subito prima delle loro inamme. Se 
li tenne tutte e due fra le braccia, e il cuore gli si inteneriva pensando che nel 
mondo sconvolto da tanto odio, da tante insane cupidigie, da così violento spirito 
di sopraffazione, privo di luce spirituale, in pieno trionfo dell’Anticristo, potessero 
esistere due creature così limpide, così schiette, così alte di spirito e pure di cuore; 
ed essere felici. 

Pregò silenziosamente il Padre che conservasse loro questa felicità, e li benedisse. 

— Spero — disse seria seria la Cip — che il nostro matrimonio lo celebrerete voi. 

— Certo, e'vorrei che fosse domani. 

— Quando, Daniele? 

Daniele fu per rispondere: « Appena avrò la libera docenza». Ma egli aveva 
sempre bisogno di una precisa certezza quarido ‘si trattava di fissare una data, 
e-il giorno in cui avrebbe ottenuto la libera docenza non' era prevedibile con cer- 
tezza; perciò rispose: 

— Appena finito il servizio militare, Va bene? 

E la Cip rispose: 

— Magnificamente, 


(Continua) VIRGILIO BROCCHI 


STE ATTI E FIGURE 
DELLA SETTIMANA 


DÌ 


Martedì al Reale dell'O) 
battesimo sulle scene de 


era è stato celebrato il cinquantenario della « Cavalleria », c 
direttore Leopoldo Mugnone 


17 maggio 1890, 
presenziata dalla Sovrana, dalla Principessa d'Assia, dai ministri Muti, 


Stagno e Gemma Bellincioni. 
Pavolini, Bottai e dai figli del Duce, si 
ministro della Cultura Popolare 

il Maestro risponde alle affe 


a destra: Mascagni, cl 


Sopra: a Roma, nella Caserma dei Granatieri di Sardegna, il gen 
rale Soddu sottosegretario alla Guerra e il Capo di S. M. della M 
assistono alla cerimonia dell'immissione di 132 Battaglioni di Camicie 
Nere nelle unità divisionali dell'Esercito. - Sotto: il col. Bodini, Capo 
di S. M. della G.I.L., durante il suo recente soggiorno a Berlino, 
assieme ai dirigenti delle organizzazioni giovanili hitteriane. 


A destra: il trimotore S. 79 della nuova linea aerea Milano-Tirana, 

lascia l'aeroporto: milanese « Forlanini = per iniziare il viaggio inau- 

gurale. - Sotto: sta sorgendo nella Roma di Mussolini l'E.42: una 
veduta panoramica degli imponenti lavori in cors 


| 
{il} 
diver 


Ecco qui sopra fi 


è svolta in un'atmosfera di commosso entusia: 
- Sotto a sinistra 


consegna a Mascagni la medaglia commemora 
lamazioni con cui il pubblico lo ha decolto al suo apparire sul podio; 
ha al fianco Gemma Bellincioni, con alcuni interpreti della attuale edizione. 


Il BIANCO VOLTO 
DI NUOVA YORK 


xuLe giornate di sole, i grattacieli investiti dalla luce violenta si distaccano l’uno dal- 
l'altro per tenui sfumature appartenenti tutte alla tavolozza del candore. Le immense 

vetrate vibrano di infiniti nittessi ed attendono il tramonto che saprà colorirle. 
Questa è la ribalta, Nuova York ostenta con civetteria la sua chiara elevazione. 
I grattacieli, pur imponendo la loro bianca bellezza, la loro stida all'orizzonte non riescono 
a far dimenticare ciò che si annida nell'ombra di essi. Le radici hanno, anche in America, 
un immenso valore. Quale volto giovane non è attraversato, a tratti, da espressioni inattese e 
mature, gravi e contrastanti, ed invecchiato dalla prepotenza di un ricordo? Le città ci rac- 
contano la loro storia e ci esprimono la loro anima attraverso le pietre, silenziose spettatrici 
custodi fedeli, L'e oggi » razionale, le luci, il chiasso, l’attossicante fretta che divora per nu- 
trire non distruggono il passato prossimo generato da un nostro passato remoto. Vedere 
Nuova York con occhi europei significa, di frequente, godere l'illusione di ritrovarsi in una 

cornice amica. 

In questo paese l'arte non ha mai raggiunto un carattere peculiare ed un sapore paesano: 
infatti gli architetti italiani, francesi, tedeschi, spagnoli non trovano qui emuli o proseliti in 
distanze. 

Nell'architettura come nelle strutture sociali l'America nel secolo XVII si rivelò fedele alla 
tradizione inglese che, pur non lasciando tracce profonde, aggiunse il pittoresco di varie 
cuspidi a molte città ed arricchì Nuova York di tipici elementi olandesi. L'avvicendarsi, il so- 
vrapporsi di stili, in quel periodo risente il predominio degli artisti aglosassoni: dalla tipica 
architettura ecclesiastica delle chiese parrocchiali con contrafforti, finestre a sesto acuto, 
torri quadrate di stile rinascimentale alle transizioni di forme classicheggianti come la chiesa 
dî San Paolo in Broadway dla più antica di Nuova York) o come l'esterno della chiesa Ema- 
nuel El che rassomiglia al tempio malatestiano, in Rimini. 

In America, nel Settecento, aristocratici e ricchi mercanti tentarono di conquistare un'uni- 
formità di stile per evadere dalle antiche copie: questa necessità fu sentita non appena essi 
uscirono dalle prime colonizzazioni. 

A Nuova York troviamo molte espressioni di questo tentativo: the Trinity Church, the 
Grace Church, la Manor House, la Van Cort Land Mansion, ecc. 

Breve parentesi perché ecco sapraggiungere fra il XVII e il XVIII secolo l'influenza del- 
l'architettura francese e, più tardi, quella di Roma antica: influenze suscitate e favorite da 
rapporti d'indole politica. Ma mentre l'influenza francese riesce a materializzarsi nel City Hall 
di stile Luigi XVI che gareggia con opere contemporanee, nel Campidoglio di Washington, 
nella Casa Bianca, nella Lady Chapel della Cattedrale di San Patrizio di avanzato gotico 
francese, la Roma Imperiale troppo angusta per esprimere la sensibilità oscillante di un po- 
polo nuovo, dà impulso soltanto a realizzazioni di accademismo e di architettura imbastardita, 
quali l’ala del Metropolitan Museum e la libreria della Columbia University di Nuova Yor! 

Durante le lotte della Repubblica di mezzo (1429-1876) scatenatasi fra il. Nord ed il Sud di 
l'America, il fattore politico indusse a ricercare, in arte, un'indipendenza greca. Si radicò la 
convinzione che soltanto quell'arte potesse appagare la sete di novità del giovane paese. E 
forse i molti contrasti, fatti di pietra, che oggi ci sorprendono sono sbocciati da un bisogno 
d’individualismo, logicissimo in gente «nata moderna» e, strano ad osservarsi, nostalgica- 
mente attratta da un mondo antico, Fin dal suo inizio il popolo americano si è trovato a 
contatto con tutte le emigrazioni, in maggior parte europee. Esso ha sentito lanecessità di 
importare ciò che poteva, degnamente, creare il piedistallo del suo sogno di fierezza: dall'A- 
tene sapiente alla Roma dominante, dalla Francia livellatrice all'Inghilterra dall'opulente 
mercato che ostentava la sua stessa indipendenza economica. L'architettura ha seguito, così, 
le linee e le vicende della sua storia. 


Parca di originalità ed avida di tradizioni, l'America è stata spesso costretta ad accontentarsi 
di nazioni ci a spendere somme favolose per crearsi un volto, Sono molti gli architetti che 
dia ravesalo l'oceano per studiare il vecchio mondo. Il Woolworth Building, ardite e 
colorito, è l'opera di un artista inviato in Francia per studiare il gotico francese 

L'infatuazione per lo stile greco è riuscita soltanto a concretarsi in una infelice applicazione 
dello stile gotico come lo dimostra l'ufficio delle Poste dal ricco colonnato classico, 0 gli edi- 
fici del Guaranty Trust Company, la Seaboard National Bank che impera nel quartiere degli 
affari, di ripristinato stile greco. 

Nel secolo scorso, un più genuino contatto con l'arte europea, una più raffinata s sibilità, 
ana più intensa aspirazione al bello, abolirono la volgarizzazione del gotico. Personali 
Cani di americanizzate si adoperarono per dare alla ingrandita e prepotente Nuova York 
Costruzioni che fossero in armonia con le esigenze morfologiche del suolo: costruzioni «Sue fr 
da ncco riapparire il rinascimento italiano, soprattutto fiorentino, nella Vilard House, nel 
Century Ciub. nella vecchia sede della Polizia, nell'Equitable Building (uno dei più bei 
editici degli Stati Uniti). 

L'aver sosutuito al solito materiale di costruzione le armature d'acciaio segnò una vera 
rivoluzione di stili e di forme. 

Battesimo, rinuscita, sovvoigimento d'idee portato dal greco al romano, da alcune terme di 
Roma come la Pennsylvania Station a modelli del mausoleo di Alicarnasso, Una delle sette 
meraviglie del mondo. 

tv i relutettonco nascosto dietro al bianco volto di Nuova York! È strano osservare come; 
in genere, banche e stazioni abbiano caruttere classicheggiante di var influenza europea, 
mentre le chiese prediligono lo sule gotico e le università rimangono fedeli a quello ingiese. 
La tupica espressione di architettura americana è, senza dubbio,-il grattacielo, nuo «im 
Una costruzione a linee verucali e diventato più tordi una composizione di masse. Esso rap- 
presenta il tipo modernissimo di costruzione che, in minime dimensioni, sopporta il maggior 
volume di materiale: è costruito, infatti, in cemento ed acciaio. ll più & o di essi è il 
vedior », interessante per l'essere riuscito a dare una funzione ad ogni attributo architet- 
tonico, tralasc.ando servili e sentimentali imitazioni. 

Fra Î primi grattacieli sorti in Nuova York sono il Tribune Building, il Post Times Buil- 
ding; il più alto è l'Emp.re Building (86 piani, 335 metri. 

Nel mondo dei dollari s'impone un'avarizia di spazio: nel mondo dello sperpero dominano 
{ concetti economici, il divieto di espandersi suggerisce l'elevazione 

Ma anche se il grattacielo rappresenta spesso per gli Americani una delle infinite forme 
di pubbucità (essì preferiscono intatti sollevare lo sguardo per leggere un'insegna lumino 
di pu ricercare nella sottile striscia di cielo cupo, che divide casa da casa, le prime stelle), 
noi non pi e ion riconoscere ch'esso possiede una «sua» bellezza, e, oserei quasi dire, 
una sua modernissir prepotente poesia. Talvolta ‘qualche colorita decorazione 
Sbicca sul bianco volto di Nuova York: il verde ed il rosso appaiono frammisti. a terrecotte 
vivaci o a mattoni sfumanti nel grigio. 

ln questo paese razionale e paradossale, gli errori commessi con l'ingenta buona fede di 
un dilettante, non hanno né possono avere un'eccessiva importanza. La storia, Gui iù. stato 
linporto un ritmo affrettato, non consente termini di paragone. Si è sempre cercato, ed ancora 
si cerca, di creare un'atmosfera nell'europeo millenario. Le, donne giovani no, ostentano 
talvolta ‘la civetteria di adornarsi, un po’ per gioco, un po' per romanticismo, di gioielli 
passati di moda che hanno appartenuto alle loro nonne? 

È dullicile, però, creare un'atmosfera quando i ricordi scarseggiano, Osservando le copie si 
misusa: fino u qual punto siano « vivi» gli originali. Le pietre sono legate agli uomini è bi 
Mise al 'cocoli. Anche i monumenti si rivelano esigenti: essi si nutrono di tempo e di storia, 
di sapienti e di condottieri, di artisti ed eroi. 

Il bizzarro campionario americano non commuove. 

SÌ ricorda, per nostalgia, l'Arco di Costantino. Ed alcuni tramonti che incendiano i templi 
di Pesto. Silenzio, Sdegnosa solitudine, Ed il dolce, insinuante profumo di mille rose che 


Stocciuno per rendere omaggio al pussato ed aggiungere il fascino della fragilità alla solenne 
grandezza. ' 
sncezza: nzio vibra in sordina un coro antichissimo. Nelle pietre sono rimasti il dolore, 

a gloria di uomini, Il passato non si compra: esso è fatto di vita e di morte, 


DAISY DI CARPENETTO 
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ia 


boia gere e earn sar i Se i 


OsservaTORIO 


\IRA UNA CONSORTERIA ED UNA PLEBE, — Qualcuno entrò nel negozio di 
libri, salutò la padrona con uno sguardo di buona intesa (stavo per dire, scu- 
satemi, con uno sguardo d'intelligenza) e pronunziò ad alta voce queste me- 
morabili parole: 

«Che la me daga on liber stipid!». 

Preciserò che «qualcuno » non era un cliente qualunque; ma un signore in abito 
da turista, con tutti i segni dell’agiatezza, della distinzione e dell'anziani non dun- 
que un pitocco, un marrano o un ragazzaccio, Doveva mettersi in viaggio, come si cas 
piva dall'abito a quadriglioni e dalla pipetta old Scotch, e domandava on liber stilpid 
per passare gradevolmente quelle poche ore «di treno; Gradevolmente, si capisce, alla 
sua maniera. Ognuno si diverte come può. Il maggior gaudio di Domiziano consisteva 
nel cacciar le mosche; l’unico sollazzo di Eliogabalo, era di far crollare il pavimento 
sotto i piedi dei Senatori invitati a pranzo. Divertimento della gente chic non è forse 
stato, per anni ed anni, persino il mah- mg, persino il jo-jo? Ognuno, ripeto, si 
diverte come può, e al divertimento del cliente ben vestito occorreva assolutamente 
un libro cretino. Costui, almeno, aveva il coraggio di farlo sapere. Ma quanti si tro- 
vano nello stesso stato, di agio e di maturità e di educazione, avendo gli stessi gusti 
ma non la stessa franchezza nel confessarli! Vi sarà facile farne la prova, al primo 
vostro viaggio, verificando i diversi volumi lasciati negli scompartimenti all'ora della 
colazione. 1 più stupidi, effettivamente, non si trovano che in prima classe... 

Voi capite ch'io non faccio, in questo momento, né dell'umorismo né della dema- 
gogia, ma soltanto una verifica; e che il dovere non esclude il rammarico di pubbli- 

vera! La professione dello scrivere avendomi fatto 
rrei che fossero le 


izetto scemo, l'antica usanza del « mati 
ancora sentirsi intorno un lepore di lazzi, un 
illudere, chissà?, che il buffone delle antiche co» 
contando di Calandrino o del Gonnella, 
Way, o il delitto della camera N. 13, 

«Che la me daga on liber stilpid!», 

Non crediate, neppure, ch'io abbia inventato il fatterello per amore della tesi. N 
negozio che avrebbe dovuto fornire la lettura idiota al viaggiatore di qualità, è quel- 
lo della signora Casiroli che testimonia, Acutissima donna è questa libraia, grande 
amica dei buoni scrittori e dei buoni lettori, e ben ricordo il sorriso suo, nel volgere 
i negri occhi dall'acquirente a me, che oziavo nella bottega, quasi a domandarmi per- 
dono per lui, Io non voglio nemmeno dire guale sia stato il volume da lei scelto per 
soddisfare il cliente, bastandomi d’attestare che non fu d'autore italiano, e che l'ac- 
quirente lo intascò senza discuterne né la qualità né il prezzo; essendo giusto, al po- 
stutto, che la stupidità venga accettata ad occhi chiusi, mentre tutte le diffidenze 
sono riservate all'ingegno, Mi si consenta, solamente, un breve ordine di riflessioni. 

In Italia si legge poco. Anzi diciamo pure: pochissimo e malissimo. L'Annona dei 
cibi spirituali è senza governo, e la moltitudine ha piena libertà di pascersi dei nu- 
trimenti più infetti, più dannosi, più catastrofici. C'è, è vero, una Censura sulla let- 
teratura lubrica e su quella sediziosa, C'è, e ci sta benissimo, Ma non basta. Una 
Censura sulla letteratura stolta non € la stoltezza non è meno immorale; a parer 
mio, del nichilismo e dell’oscenità. Il libro scemo, favorendo l’accidia, e cioè il pec- 
cato oggi ritenuto mortale per eccellenza, non dal Regime soltanto, ma dalla Chiesa, 
il libro delle facezie dozzinali, dei quesiti polizieschi, delle avventure insensate o 
criminali; el liber sti:pid, in una parola, deprime l’anima quanto la codardia mortifi- 
ca il corpo, è in un consorzio rinnovato e ringagliardito come quello dell'Italia attuale, 
esercita la stessa funzione corrosiva del libro alla macchia o del libro sotto fascia, 
altrettanto infesto, se non più, dell'opuscolo sovvertitore o del Tempietto di Venere, 
In Italia si legge poco e male, per il concetto ancora radicato e diffuso che il libro 
abbia soltanto uno scopo bassamente ricreativo, quando non ne abbia uno rigidamen- 
te, uggiosamente pedagogico. Qui sta appunto il malanno della nostra istruzione let- 
teraria. O è troppo frivola, o è troppo austera. O s'incanaglia, o s'incorona. Non c'è 
per lei via di mezzo tra la Suburra e il Palatino, tra l’altare druidico e l’osteria del 
motto per ridere. Mentre cento giornaletti di tendenza o di partito, ciascuno tirato a 
duecento esemplari, s'accapigliano fra loro per il formismo e il contenutismo, la mol- 
titudine — un'infinita moltitudine che si estende, come abbiamo visto, sino ai viag- 
giatori di prima classe — non trae diletto che dall’avventura delittuosa o dalla rac- 
colta d'anas. Mentre l’alta ufficialità letteraria discute e s’arrovella sui « problemi », 
l’esercito degli alfabeti marcia verso il romanzo giallo e il giornalino delle carica- 
ture. Mentre al Savini, intorno a un tavolo, si radunano gli ermetici, al tavolo ac- 
canto il Signore Tale consulta la Settimana enigmofila, la sua Signora cita ìl Club 
dei quattro o la Cariarina assassinata, il loro figliolo resta alla gazzetta sportiva, e 
dice che ogni altra cosa stampata gli fa un baffo. Da una parte, dunque, una masso- 
neria. Dall'altra, una plebe. Siamo rimasti, per ciò che riguarda la coltura, al con- 
cetto orientale e ruinoso delle caste; con la differenza che le caste dell'intelletto, in 
Italia, sono due sole: l'una, ristrettissima, non fatta che di bramini o di Dalai- 
Lama; l’altra, innumerevole, la quale non raccoglie che i paria, per non dire i leb- 
brosi del pensiero. c 

in tali condizioni che fanno, che sono costretti a fare gli autori? O far parte della 
massoneria o gettarsi alla folla. O lavorare pegli iniziati, oppure per i bruti. O seri- 
vere troppo difficile, o abbandonarsi alle canagliate. In ogni caso, si vedono essi ob- 
bligati a non_avere che un’ambizione, in cambio di un'ispirazione. In cima alla mas- 


E Ip Iran it faire sia 
ed una plebe, tra la spocchia dell'aristocratico chiuso nella sua torre petrosa e l'ab- ‘1298 


bandono del cantafavole alla taverna, tra un’affettazione di rigorismo che arriva a 
sdegnare Verga e Rovetta come autori «borghesi +, e un'ostentazione di volgarità 
capace d'esigere un libro stiipid ad alta voce, la nostra anemia letteraria soffre tutti 
gli alti e bassi d'una febbre. È tempo di chiamare aiuto al suo capezzale. Sua Ec- 
cellenza Pavolini, per fortuna, è medico di qualità, 


ANCORA IL CASO MACARIO. — Parliamone anche noì (noi che raccomandava- 
mo Macario, quando Macario girava ancora i cinematografi rionali...), visto che l'ar- 
gomento è obbligatorio. Questo attore più che mai assurto all'idolatria del pubblico, 
s'è preso dei rabbuffi dalla critica romana, e non avendoli mandati giù (ogni attore, 
diventando illustre, diventa immediatamente permaloso) se n'è vendi to burlandi 
sene in una battuta di scena: Come va che il pubblico ride, se la critica dice ch'io 
non faccio ridere? — E così ha cominciato ad avere torto anche Macario, mentre 
già ne avevano avuto i suoi censori. 

Mi spiego, Quei critici avevano detto, non ch'egli non fa ridere, ma che non do- 
vrebbe far tanto ridere. È diverso, Effettivamente, qualche volta, il fou rire diventa 
a teatro un'epidemia. E un'ossessione, E un’imbecillità, Il pubblico, che non è poi 
da citare sempre come esempio, non essendo spesso che un’addizione di succubi, un 
precipitato di umanità, comincia col subire naturalmente, giustamente quella sug- 
gestione, ma per esserne poi dominato sino all’idiozia e alla follia, Salvo, si capisce, 
ricredersi tutt'a un tratto, ribellarsi in un momento e piantare là il suo idolo, come 
un importuno qualunque, a teatro vuoto. Se ne sono avuti dei casi, lo sapete, anche 
di recente; e il torto dei criticj quiriti, se mai, è stato quello d'un pessimismo troppo 
sollecito: in quanto Macario è in piena forma, come si dice, né l'abbondanza della 
sua vena, oggi come oggi, è sospetta di germi perniciosi. Ma il torto di Macario è di 
credere che quello scrupolo dei critici, per quanto an icipato, sia malevolo o irra- 
gionevole. Sì: esso rassomiglia un poco alla melanconia di Bertoldo innanzi all'uomo 
di perfetta salute; la melanconia di pensare alla malattia che seguirà, Ma è un fatto 
che ogni commediante, generalmente, si guasta nel momento stesso del suo mag- 
giore trionfo. È difficile resistere a un applauso così fatto, La popolarità dà alla te- 
sta, e dissenna, Se poi l'attore appartiene agli « istintivi », come Macario, è proprio 
dal giorno del grande incasso e della grande acclamazione che incomincia a credere 
d’avere un ingegno, oltre che della genialità; e allora vuol superarsi; e allora si smi- 
nuisce. Era stato un po' il caso di Musco. E un po’ quello di Petrolini, ch'era pure 
il più geniale di tutti. A Roma si è temuto per Macario la Stessa sorte: e si è dato 
per certo e presente quello ch'è probabile ed aspettabile. Ecco tutto. In quegli arti- 
coli censori aveva poi agito quella famosa legge d’equilibrio, per cui l'Hanslick chia- 
mava addirittura la critica «la parte di Dio sulla terra», Il pubblico aveva riso un 
po' troppo, Allora i censori fecero la faccia scura. E Macario la credette addirittura 
una faccia feroce. Non era stato invece che un correttivo di giudizio, probabilmente 
a fin di bene, in ogni caso senza calcolo di male. 

Il buon Macario si consoli pensando che c'è sempre stato qualche grande critico 
incapace di apprezzare qualche grande comico. Praga non ammetteva Petrolini; Sou- 
day disprezzava Grock; André Suarès ha scritto pagine spietate contro Charlot. Si 
tratta d'una spiegabile idiosincrasia, appunto, tra intelligenza e genialità. L'uomo 
d'ingegno non capisce, qualche volta, l’uomo di fantasia, per ciò che, avvezzo a farsi 
una ragione di tutto, quel tanto d'imponderabile che il fantasticus reca con sé lo in- 
collerisce e lo sdegna. Ora le citazioni che ho recato basteranno, spero, a rimettere 
d'accordo l'amico Macario e il collega Contini, essendo «abbastanza onorevoli per 
tutt'e due, 


PIÈ DI PAGINA. — Letto ieri (o scritto? Non ricordo bene) sull’albo di una si- 
gnora sentimentale: 

«La nostra anima veramente non si rivela che quando l’amore nasce o quando 
muore, così come la linea dell'orizzonte non si mostra che quando il sole sta per 


sorgere o quando finisce di tramontare», 
MARCO RAMPERTI 


Malgrado l’attuale stato di guerra, Lipsia presenta, în questi giorni in cui si svolge 
la tradizionale Fiera una notevole animazione. Ecco un aspetto della Peterstrasse, 


Lato 


vinto la prima gara. A_ quindici 


Novella di 
BRUNO CORRA 


emer così, ogni anno. Quando lo rivedeva in 
autunno a Pavia, alla riapertura dell’Univer- 
i sità, sentiva per lui lo scatto d'interesse che ave- 
va provato la prima volta che gli aveva par- 
lato. «Cosa fai stasera? », « Ci vediamo domani? ». 
Era una festa andare al cinema, passeggiare, star se- 
duti al tavolo di un caffè. Si sforzavano di scoprire, 
d’avvalorare le affinità dei loro caratteri. Avevano l'il- 
lusione d'esser diventati veramente amici, di filare 
anzi per una rotaia che li avrebbe portati a qualcosa 
di più caldo di una semplice amicizia. 

Poi un giorno, inaspettatamente, scoppiava fra loro 
un litigio. Era a proposito di un'opinione qualunque, 
di un giudizio su un compagno, di un'idea, di un 
film, o della cravatta che lui s'era messa, o addirit- 
tura di nulla. Un litigio infernale, il solito litigio, pro- 
prio come l’anno passato, quasi le stesse parole. E l’in- 
canto era rotto. Non c'era più modo d'incollare i pez- 
zettini dell'amicizia infranta. Da quel giorno la più 
futile discussione che s'impegnasse fra loro due de- 
generava in una zulla, 

— Cosa dici adesso, imbecille? 

— Ma sta zitta, zuecona! 


dite che era sempre lei a prendere l'of- 
fensiva. Tutta un tratto, non lo poteva più sop- 
portare. Le era venuto a noia il suo modo di parlare, 
di vestirsi, di muoversi. Uff, uff, uff! Le dava fa- 
stidio: perfino pronunciare, o anche soltanto pensare, 
il suo nome, Teo, Un nome ridicolo anche così ab- 
breviato, ma guai a provarsi a dirlo intero, Teofilo! 
Ah, Teofilo! L'attaccava con una virulenza da nevra- 
stenica. L’aggrediva con certe invettive che, a buttarle 
dalla strada in faccia a uno di quei manichini che 
hanno sul petto il cartellino col prezzo dell'abito, uo. 
mo di legno avrebbe rotto il cristallo e sarebbe uscito 
dalla vetrina per darle quattro ceffoni. 
a risponderle per le rime. 

A luglio partivano senza salutarsi. Durante le va- 
canze a poco a poco tutto il limo d'irragionevole anti- 
patia che s'era alzato torbido in mezzo a loro si se- 
dimentava sul fondo. In ottobre si correvano incontro: 
«Come va, Teo? », « Ciao, cara Vanda ». Amiconi. In- 
separabili. Per tre, quattro cinque settimane, Fi è 
cambiava vento e il barometro segnava burrasc; 

— Ma fammi il piacere, le tue solite trovate sceme! 

ZL Non”e'è discussione, sèi una cretina al cento per 
cento! 


Broni 


Frevne Mannelli le piaceva. Talora aveva la bix 
zatra impressione che le piacesse appunto per 
quelle caratteristiche dalle. quali si sentiva poi urtata. 
La sua faccia bruna quadra e dura, la sua corpora- 
tura che tendeva al massi la sua maniera di stare 
in piedi come radicato nella terra coi calcagni bassi e 
le punte in fuori. Cosa diavolo accadeva dunque fra 
lei e Mannelli? Era forse un contrasto naturale fra 
una studentessa di lettere e un futuro ingegnere? Che 
davvero letteratura e logaritmi fossero come il carbone 
è il salnitro, che mescolati diventan polvere da sparo, 
e se lì pesti fanno bum? La sua amica Elisa le diceva: 
«Va là che sei innamorata! Il male è che hai un 
caratteraccio maledetto! ». 

No, c'era un’altra ragione, molto più essenziale e 
importante. L’aveva sentita precisa rado a grado e 
come per caso entro di sé fino a divenire un logico, 
fermo motivo di vita. Teo Mannelli era la negazione 
assoluta del canottaggio. E per lei un uomo che non 
sapeva remare era un deficiente, Ecco come stavano le 
cose. Solo due volte, a furia îistere, era riuscita 
a portarlo sul fiume. Che disastro! Vedere come si 
igiràva per montare sul canotto! E come teneva il 
temo, proprio con le mosse di uno storpio, refrattario 

Non avrebbe mai imparato, Non si 
sarebbero mai intesi, lui e l’acqua. 

— Io, se fossi te, mi legherei un 
e farei un tuffo a testa în giù. Se vuoi t'aiuto. 

— Grazie. Oggi no. Lo conosci Dino Castelli, quello 
che fa il terzanno di farmacia? È del tuo paese. Be, 
m'ha detto che nella tua famiglia siete tutti un po 
strambi. Incomincio a capire tante cose. E lui vera 
mente non ha detto strambi, sai?, ha detto matti. 


rone al collo, 


mA nata in un paese su quel lago stretto e tor- 
tuoso, dalle rive brulle (e piatte. La_ passione 
della barca e del remo era un poco, per loro Mozza- 
gni, una malattia di famiglia. A due anni suo padre 


in squa- 

dra, Il suo nome era apparso sempre più spesso nelle 
cronache sportive. La sun fama era saettata in alto 
come un razzo. La squadra della quale faceva parte 
aveva vinto a Gardone, a Stresa, ad Arona. Sentire le 
sue compagne, quando parlavano di lei: « La Mozza- 
gni? Un fenomeno! ». A vent'anni aveva vinto l'indi- 
viduale nazionale di Como. A ventuno era arrivata se- 
conda al campionato europeo di Lugano. Le targhe, 
le medaglie, le coppe che s'allineavano sul tavolo in 
salotto formavano ormai uno spettacoloso trofeo. 
La felicità? Stare in un canotto coi remi in pugno, 
in mezzo a un lago, Lei, l'imbarcazione, e l'acqua. Leg- 
gera, beata, padrona del mondo. Ma quel senso di lu 
cente pienezza di vita, non nasceva solo dal gusto 
dello sforzo muscolare e dall’orgoglio del successo 
., C'era in lei, in quelle ore d'incantato benes- 

tra fonte d'intimo piacere. La gioia, che nes- 
guardare, di 


sun proî 
godere la superficie del 
l'amore per lo specchio d'acqua. Una sensazione tutt 
sale, non traducibile in parole. Se fi 
ceva una passeggiata in città o in campagna, se i 
treno stava al finestrino, se lasciava vagare qua e là 
lo sguardo durante corsa in automobile, quando 
il paesaggio d'improvviso le offriva la visione di uno 
specchio d'acqua, lago, fiume, canale, scalo, roggia, 
provava sempre la stessa impressione, un agile brivido 
ilare che le s'affondava nel sangue e subitaneamente le 
rendeva freschi, atei avidi i sensi, 
Sensazioni che le erano penetrate in fondo al cuore, 
che eran diventate elementi vivi del 
con una specie di raffinata ghi 
diversità dei diversi specchi d’acqua, Il tipico colore 
di questo, la particolare geometria di quello, il modo 
come quell'altro prendeva legami fra le 
percezioni visive e il gi remi, fra una 
du e una corrente, fra un distratto sci 
raggi e l'immediato avvertimento della’ de- 
riva, Era fastidioso © divertente, quando per settimane 
s'era allenata sul « suo » lago, andare un giorno a vo- 
gare n Tremezzo o a Baveno: in ogni colpo di remi 
lei metteva esattamente una 


serta dose di slancio, con 
le spalle, con le braccia, con le mani, con le gambe, 
coi piedi puntati, col busto che si proiettava all'in: 
letro; ma nel momento in cui gli occhi assecondando 
il ritmo del corpo s'alzavano, il suo sguardo trovava 
laggiù nella linea dei monti un orizzonte alto di 
quello al quale era abituata, e questo bastava pere 
all'impulso di tutti i suoi muscoli ngesto tw 
particella d'energia, che accresceva di un’infinitesima 
parte l'ultimo strappo della vogata; una celia, uno 
tcherzo; per un istante le pareva che una forza partita 
dallo specchio d'acqua adagiato entro il catino dei 
mon! colpirla affettuosamente in facci 
tentasse di rovesciarla per gioco sul dorso... 


‘a dal cremonese. Era figlio 
di gente di campagna, Avevano una fattoria, con 
una fabbrica di latticini, Terra asciutta, formaggi sce 
chi. E lui era duro, opaco. Aveva la erosta, come una 
forma di parmigiano, Parlargli di riflessi, di traspa- 
renze? Tempo perduto, Ne sarebbe uscito, anzi, il loro 
più brutto litigio. 
D'altronde anche Teo a un dato momento si stu- 
fava di lei. Vanda non finiva di convincerlo. Gli pis- 
è alta e svelta, forte con eleganza, con 
bionda mobilissima, gli occhi azzurri 
brillanti, il piccolo naso camuso, la sua bocca nervosa. 
Ma Jo irritava quella sua maniera di gestite e di cam- 
minare come se fosse sempre mezza nuda. Anche ve- 
stita, la vedeva in calzoncini, con la schiena al sole, 
Era una gioia ma anche un supplizio stare al caffè 
con lei, in mezzo alla gente, Non se il freddo, 
portava abiti leggerissimi, non stava mai ferma. Le 
sue lunghe gambe non sapevano che farsene della 
suoi ginocchi erano continuamente alla fine- 
a sulla sedia, faceva seriechiolare la spal- 


ANNELLI inveco veni 


stra. gi 
liera. Il suo corpo amorbiva la stoffa, era în mostra 
davanti a tutti, Bella ragazza, un tipo interessante, ma 


troppo sportiva, troppo campionessa, troppo in costume 
da bagno. 

‘Sì laurearono Jo stesso luglio, Non s'eran dati nem- 
meno un bacio. Lei tornò ad allenarsi sul lago, por- 
tando con sé un agro rammarico di non aver veduto 
una volta la fisionomia maschia di Teo sciogliersi in 
un impeto di passione, Lui fece il viaggio da Pavia 
£ Cremona furioso contro se stesso, perché non era 
tato capace di schiacciare, di dominare a baci impe- 
Fiosi (imbecille, c'erano pur stati dei giorni buoni!) 
quella piccola bocca acerba, impertinente, agitata. 


ui fine di quell’estate, metà settembre, Vanda 

Mozzagni raggiunse ii della sua carriera 
sportiva, vincendo il campionato individuale europeo 
a Montreux. Era, finalmente, sulla vetta. Non più cime 
ardue, intorno, da scalare. Ma doveva continuare, in 
certo modo, a salire, se non voleva correr rischio di 
-dere quota. Il diploma di laurea pendeva bene in- 

to, inutile, da una parete in salotto. Poteva 
interamente, dodici mesi all’anno, al 
Prima di tutto, rimanere pari a se stessa, con 
degna della conquistata regalità, difendere il 
campione d'Earopa. Poi, distanziare le avversarie, ar- 
Ficchire il proprio stile, cesellare la propria personali 
di vogatrice. Divenire, insomma, una fuoriclasse 
soluta, 

Fu un inverno di strenuo ascetismo 
era mai stata così in forma. Al princi) 
‘a wna coi jone internazionale. sulle acque del 
Garda, subì la prima sconfitta. Che cosa era avvenuto? 


più forte di lei era entrata in campo. Doveva ras 
gnarsi d'ora in avanti a partecipare soltanto alle g 
fra elementi nazionali. SG 
Vinse a Pallanza per un secondo. Fu battuta a 
lagio, da una veneziana che anni prima aveva 
con altera noncuranza, Arrivò terza ernob 3 
questa volta le due rivali che l'avevano preceduta |, 


traguardo erano due ragazze sconosciute che, a 


lei aveva giudicate proprio «qualunque ». Re 
disparte un anno, poi ritentò la prova, E fu vinta, n 
tamente, Allora capì che le sue sconfitte d 

da una vera inettitudine, da un organico infiac 
della sua fibra sportiva. La natura le aveva 
una fioritura vistosa ma breve, un estro vivacissimo m 
effimero. Fisicamente era forte come prima, forse 
di prima. Ma aveva perduto non sapeva quale 

‘im 


tire una fonda avversione, fra il rancore e il 
sto, per il canottaggio, Le pareva d'esser. stata 
vagiamente ingannata. Aveva creduto con piena 
de nell'affettuosa alleanza che fino da bambina a 
va stretta col canotto, coi remi, con l'acqua, E il 
l'aveva beffata, l'acqua l'aveva tradita. Per la 
volta nella sua vita poteva, camminando su per 
stradetta fra il verde dei campi in declivio, 
apparire lontano la piastra d'a azzurrino di 
lago, il serpe 

fremito sferzante sotto la pelle. Com'era passato 
tempo! Già ventisette anni! Una freddezza polveroi 
da museo pioveva sul trofeo di coppe, medaglie, 
ghe. Le immagini di tutti gli spocchi d'acqua che 
ama 


rezzato la gente che 
in barca, mangiando 
! Un sac . 


lava a far gite festive 


al canott 
che lei si trovò in mezzo al lago sopra un barcone 
pido che non sentiva per nulla le correnti, con qui 
tro ragazze che remavano come scimmie, Lasciava 
mare le altre, che erano tutte più giovani di lei. S 
Non faceva all'acqua nemmeno | 
Fissava la luna gialla. È 
cantava, pensando che da quattro anni nom 
aveva veduto Teo, 


Ma aveva avato notizie » 

ora stava al banco della fa 
non e’era sposato, era stato per due anni impiegato 
un'impresa ed di Cremona, poi era andato a li 
vorare in Et Dino riceveva spesso delle cartolir 
da lui. Un gi î Vanda: « Ho avuto una let. 
tera di Mannelli diede da leggere la — 
lettera, 
In treno lei si fece, con un cipiglio da suocera, la 
lezione: « Deve vedermi interamente cambiata, Serie _ 
tà. Voglio che di hi la ragazza scalmanata che | 
ero a Pavia. Molto a posto. Anzi, devo esagerare în 
ritegno... ». Non le sarebbe stato difficile. Odiava la 
propria personalità di prima, la defunta Mozzagni came | 
pionessa. Sorvegliava, mutilava i propri gesti. Parlava 
a voce bassa. Aveva imparato a camminare adagio e 


Dormi sodo, senza sognare. Quan- 
dugiò un poco seduta sul letto, calzò 
le pantofole, infilò la vestaglia. Non era mai stata 
mare, Peccato vederlo la prima volta nel grigiore 

una giornata pi ! Apri la finestra, uscì a 
1 aveva davanti 


Li 


gere la testa. Era sul balcone accanto. La sua fi 
abbronzata era più asciutta e dura che mai. 
To', chi si vede! Cosa fai qui? Per me? Per 
Te l'ha detto Castelli? Gli avevo scritto che 
sbarcavo oggi e invece il ba è arri 
sera. Come va, vecchia Vanda? 4 
Lei gli rispondeva a cenni, a mezze parole. Guare 
dava lui un istante, e tornava a contemplare il n 
Stordita, travolta, Erano là tutti gli specchi 
che aveva amati, accarezzati, posseduti, perduti. 
gevano icolosamente dal nebbioso nulla nel q 
erano affondati. Specchi di lago brillantati di 


ricordi che negli ultimi mes 

guarsi, agoniszare, morire entro di sé ora 
vano, prendevano fuoco, bruciavano crepitando. Q 

sto era l’applauso. che l’aveva. salutata. vincitrice 
Como, questo era l'urlo della folla nello sventolìo fitto © 
delle bandiere a Montreux, Una concentrazione di tra» 
sparenze, tutti gli specchi d'acqua ai quali restava le 


| 
| 


_i muscoli, un fag 


irdore sportivo: E a chi 
volo nella poesia? A chi, se 
— Vanda, cosa fai? No, 
correttezza, Ti saluto serietà. Aveva scaval- 
lateralmente la ringhiera, metteva un piede sul 
‘one attiguo, Dalla strada alcuni venditori di carto- 
illustrate guardavano ‘in su, ammirando il sag 


FE 


A STAGIO! 
dimor: 


(Gal fondo va 


singue una 
ùn desiderio 


| come queste, 
(Ero ii 


Barbara V. 
(Li per lì 


si dice, 


tenuti sul fil 
Ciò che mi 


sorridente in 


| — È molto 
anche dirvi 
per guarire 


ES 
| cheio a R.. 


i giorni d'autuni 
erelle minute e con 1 


dità e incupito dai erepuscoli preco 


& dell'imprevisto. Voi avrete 


abito di flanella m 
gesto indolente mi tese la m 


| per dimorarvi qualche tempo in solitudine: e non vi 


___ nostri discorsi fur 


dere al fianco della do 


lasciato profonde tracce 


vedendo Barbara impallidire e. fissarmi -allarma 
— Scusate, — continuai, — forse vi dico delle sc 
chezze. È voi sapete, Barbara, che i 


voi non sapevati 
|> — Una cosa che riguarda voi 


dove 
non a Teo? 
ti'prego, Vanda, Vanda! 


Novella di 
RRANTE AZZALI 


NE essendo verso la fine, l'albergo nel quale 
‘avo non era eccessivamente stipato, Ormai 
combevano tristi con piog- 
bbioline che sa 
Ile; onde, asserragliati nella stanza di sog- 
‘amo il-paesaggio aduggiato nell’umi- 
che mettono nel 
una febbre di partenza, 
smaniosa sete del nuovo 
forse. provato emozioni 
capirmi, 


malinconia fisica, 
d’avventure, una 


e perciò dovete 


a vestita di un lungo severo 
venne incontro, mi sorrise, con 


restai male, Ero venuto 


quel. paesino 


tali circostanze; e quindi feci, 
buon viso (a ‘cattivo giuoco, 

dapprincipio convenzionali, 
ferenza garbata e mondana. 
‘a come fatto nuovo sera di non ve- 
xa la figura alta è sempre 
di Paolo Altinori. M°a- 


lo d'una 
stai 


maniera iroì 


spettavo da un momento all’altro di-vederlo comparire 
davanti a noi; egli si trova, certo în questo albergo, 
pensavo. Invece restammo soli. tutto il pomeriggio, 
prendemmo il tè seduti al tavolo appartato: è già or: 
| mai mi consolavo di questo. fatto inesplicabile, ellor- 

quando Barbara fissandomi un po” in tralice e con tono 
Umoristicamente sospettoso mi disse: — Non preoccu- 
patevi: la persona che attendete non è qu 
| mente non verrà. 

— Veramente — feci. io ridendo — non aspetto ties: 
suno. Ma forse voi aspettate'qualcuno, o mi sbaglio? 
E perché viì trovate quassù, sola? 

_ —E voi — soggiunse mali: 
| spondere direttamente ‘alla mia domanda — perché vi 
| Irovate quassù, solo? 


E certa 


iosa la donna senza ri: 


difficile a: spiegarsi. Ecco, vedete: potrei 
romanticamente che ‘io: mî trovo quassù 
da una passione amorosa la' quale ha 
me. — Ma tacqui'di colpo; 


«Oh ho, Voi sapete 
tra i nostri buoni concittadini così pro- 


clivi a giudicare malé gli altri, vivo a disagio. E poi 


È ho confidenza con alcuno. Quella maledetta pro- 

) ia, la quale penetra nei costumi, nella vita pri- 

A io mildà fastidio; ‘inoltre — soggiunsi con 
<de 


questa scoperta, que- 


domesticata : 
— Teo, tos'aspetti, cos'aspetti a sposarmi? 


BRUNO CORRA 


incauta foga — voi sapete anche’ che io non sono mai 
stato fra i vostri detrattori quando tutti si schieravano 
contro di voi e vi giudicavano troppo frettolosamente 
quando... h 

— Bene, so anche questo! Vi ho sempre considerato 
un amico, — concluse la donna conciliante. — Ma 
ora non parliamo più di quel tempo che mi sembra 
ormai così lontano. 

Queste parole mi resero così cara la donna, che la 
mia debolezza intima sarebbe giunta al punto da 
perdonarle qualsiasi : cosa, anche la sua antica rela- 
zione con Altinori. Ma qualcosa doveva esserci sotto. 
Lo intuivo -dalle reticenze di lei, da certi improvy 
silenzi, e insieme dal desiderio di confidarsi a stento 
trattenuto. 

Ci vedemmo altre volte. Nei rari giorni di sole 
undammo a fare qualche passeggiata. Via che il 
tempo passava; sempre più. intima diventava la nostra 
. E a me pareva finalmente di aver conquistato 
il cuore di lei in maniera definitiva, quando d’im- 
provviso la vidi mutare d'umore, diventare ogni gior 
no. più strana, malineo. rrequieta, Intanto la sta- 
gione volgeva sempre più al peggio. I clienti. sfolla- 
vano dall'albergo. Eravamo ridotti ormai a poche per- 
sone. Ma Barbara non pensava minimamente a ritor- 
nare in città, e io neppure. La notte, quando i miei 
pensieri e la mia fantasia s'orientavano attorno a lei, 
mi dicevo: vediamo un po” come andrà a finire questa 
storia. Arriverà pure il momento Barbara dovrà 
spiega 


A un tratto la donna disse: — Io vi stimo, vi ho 
sempre stimato e so di poter aver confidenza in vo! 

emi, non avete mai visto Altinori în questi ultimi 
mesi? È vero che è partito dalla città con sua figl 

Non so — risposi. con freddezza evasiva, già 
di colpo riportato ad una realtà amara. — Non so 
davvero. Da molto. tempo non vedo Altinori. Ma «e 
teressa avere sue not 


donna. 

Non ero un po' ridicolo? Infatti mi sentii addosso 
lo sguardo di Barbara, sorridente non so se di grati» 
tudine o di qualche altro significato poco benigno. 
Mi ricordai improvvisamente di quella famosa rela. 
zione della bella donna: la favola della città, lo scan- 
dalo dei buoni provinciali... In. quell'epoca  Altinori 
sera legalmente separato dalla moglie, una van 
ex attrice di prosa la quale non soltanto trascurava i 
suoi doveri di moglie, ma anche di madre. E difatti 
la Joro figlia viveva in collegio abbandonata a se 
stessi; e bisogna dire che Paolo non fosse l'uomo 
forse meglio adatto a occuparsi dell'educazione di 
lei, diceva che questa ragazza, oltre che bella, fosse 
anche molto intelligente e sensibile; ma poiché non 
veniva a casa che raramente, jo potei vederla solo 
una volta e debbo dire che non mi fece un'impres- 
sione particolare: unî ragazza fredda e taciturnà, un 
po timida. Era certo che. uscendo ella ormai di 
i , da un momento all’altro sarebbe uscita. di 
io. Poì non seppi più nulla di lei, avendo nel 
frattempo diradato i miei rapporti con suo padre. 
A tutte queste cose pensavo mentre perdurava il 
silenzio di Barbara alle mie ultime parole. Infine 
turbata mi disse: -— Scusatemi se mi confido con 
voi. Ma ho bisogno che non mi giudichiate male: Si 
disse allora che il mio amore per Paolo fosse fruito 
di calcolo, che vio tendevo a ‘sposarlo a causa della 
sua ricchezza. Menzogne è calunnie. Sapete invece 
chi ci ha divisi? Daisy! 

— Daisy?! — chiesi meravigliato; 

Vedendo il mio stupore la donna soggiunse: — Sun 
figlia. Sicuro, sua figlia. Nessun impulso da parte 
‘mia, nessun caltolo ragionato. Soltanto ho. obbedito 
a un sentimento di generosità, Ecco, forse voi mi 
giudicate’ male; 

— Affatto. Non ne vedo la ragione, — dissi sempre 
più stupito; — ma neppure vedo come’ quella scioc- 
china, quell’oca di collegiale abbia potuto turbare 
un'armonia amorosa fra le più assortite; 

La donna non avvertì il tono ironico delle mie 
parole, Infatti, come protestando, replicò — È una 
donna, invece, e con una personalità già formata. Non 
la ragazza sciocca ed irresponsabile che voi pensate. 
Oh non dimenticherò. mai quel giorno che venne da 
me e turbatissima mi ‘domandò perché amassi suo 


fai 


difesi il mio 


noî, nonostante volessi farle capire come. soltanto 
un sentimento puro e devoto mi spingesse ad unirmi 
indissolubilmente a suo padre. Con turbamento, con 
ansia e quasi con vergogna di me stessa dissi queste 
cose. La ragazza replicò: — «Voi credete di amarlo, 
ma un giorno non sarà più così. È un'illusione. 
Nessun'altra donna potrebbe ormai renderlo felice!» 
Poi a mano a mano che mi parlava, e col progredire 
delle sue confidenze, ebbi la strana sensazione che la 
realtà del mio amore, la quale mi era sempre parsa 
così sicura, dileguasee davanti alla disperazione sir 
cera di quella ragazza che, contro l'opinione comune, 
giustificava l'operato di sua madre e del dramma f; 
miliare vedeva la colpa soltanto nella natura difficile 
del padre. A un tratto mi si buttò piangendo fra le 
braccia e disse: «Vi prego, dimenticate mio padre! 
To lo amo tanto, sapete, e vorrei essergli di confort 
di aiuto. Se lo sposaste, dovremmo vivere io e v 
vella stessa casa. E un giorno non finiremmo per 
diventare due rivali?» Io ebbi come un'intuizione 
amara. Questa ragazzina si poteva considerare come 
senza madre, abbandonata a se stessa. Se mi fossi 
sposata con Paolo, avrei dovuto in certo senso farle 
da madre. Ed essa era più giovane di me di appena 
qualche anno! Quale responsabilità non mi assumevo? 
A quali errori non andavo incontro, solo per asse. 
condare i mei impulsi di felicità? : 

— Così finì la mia relazione con Paolo, — sog: 
giunse dopo un attimo di silenzio Barbara. — Me. 
ditai a lungo su queste circostanze e dopo giorni di 
perplessità e dubbi presi una decisione e mi recai 
da lui. Non vi descriverò ciò che avvenne fra di 
noi! Una donna innamorata, per quanto. paia strano, 
a volte può deludere ‘un uomo innamorato o ridurlo 
alla ragione. Basta renderlo dubbioso della nostra 
intensità d'affetto o dirsi non degne di lui. Egli 
finisce quasi sempre per crederci. Noi sole però sap- 
piamo quale sacrificio ci costi una tale menzogna, 
© quanto occorra essere crudeli con. noi stesse. In 
breve, ci fu tra noi una scenata, vi giuro, senza che 
io lo volessi. Io non feti che assecondare il suo 
errore. E così ci separammo. Ecco tutto. 

Qui la donna tacque. Restò pensosa, il capo curvò, 
senza fissarmi in volto. Poi a un tratto — Anche voî 
ora“mi giudicate male? 

La guardai con dolce meraviglia, turbato. Avevo 
l'impressione di trovarmi davanti v una creatura su- 
periore al consueto livello delle passioni più o meno 
nobili di tante altre donne. Quale altra ragazza si 
sarebbe comportata nella maniera di Barbara in que- 
sta circostanza? 

— Capita a volte, Barbara, — le dissi — che per 
il senso del dovere noi sacrifichiamo la nostra stessa 
felicità. Ma io mi chiedo sovente se l'essere felici 
non consista per caso in quelle dolci e ingannevoli 
illusioni, in quegli errori che appunto vorremmo. evi- 
tare. 

La donna scosse il capo in atto di diniego, quindi 
stranamente calma in confronto al turbamento di 
prima soggiunse: — Voi siete un uomo e non potete 
capire l’intima soddisfazione di una donna onesta” 
per natura nel rinunciare anche all'amore, por di 


non rendere infelici altri. 

Di ri a qualche giorno Barbara. partì. 
nella sua città, ma invece andò a M. 

frequentemente presso una zia materni 

— Ci vedremo ancora qualche volta? — le chiesi, 
ma in realtà non desideravo più rivederla: e sarei 
stato fermo nel mio proposito. Abbastanza turba- 
menti avevo provato per lei, ed ella pareva sempre 
così calma e imperturbabile. Così in quel: mattino 
rannuvolato, fermi nella stazioncina di C..., sulla ban- 
china, ella mi strinse in fretta Ja mano. Tuttavia il 
suo sguardo fu penetrante come la prima volta che 
ci vedemmo nella sala dell'albergo. 

— Chi lo sa! Vedete, caro amico, io mi sento a 
volte come in balia d'un’altra creatura. E sapeté 
chi è quest'altra creatura? Essa è dentro me stessa, 
ed è come una mia nemica, Con lei combatto a volte 
una lotta diseguale. Non capita anche a voi di pro- 
vare sentimenti d'odio contro. voi stesso? Lasciate 
dunque passare il tempo... 

Io ritornai a R... nella grigia e monotona cittadin 
di provincia. I giorni passavano lenti e monotoni. 
Pensavo spesso a Barbara, e mi chiedevo se viveva 
ancora nel ricordo del suo amore volontariamente 
distrutto. Ma forse esageravo il lato romantico della 
vicenda: probabilmente la donna» aveva ben presto 
dimenticato la sua storia d'amore e viveva nel cer- 
chio di nuove ‘emozioni. È così facile alla donna di- 
menticare, rinnovarsi al contatto di un nuovo amore! 


ritornò 
love viveva 


Un rno (non so quanto ‘tempo fossé passato, 
forse dei m ricevetti un biglietto di lei. «Io 
m'annoio qua, nonostante tutte le amicizie mie e 


della mia zia, che sapete. La stagione invernale è 
al colmo, Ebbene, lo credereste? Io non desidero che 
starmene sola in casa. Passo il tempo in modo così 
bizzarro, che davvero mi sembra di non essere più 
la donna di un tempo. Non capiterete mai a M..? 
Come vi vedrei volentieri. Spero che non abbiate 
mai più pensato ai giorni trascorsi a C... Che sciocca 
donna ero allora! Se non disprezzo me stesse per 
essermi confidata ‘con voi, tuttavia non provo più nes 
suna pietà ‘o tenerezza per i sentimenti che allora 
mi facevano essere così romantica e malinconica, Ar- 
rivederci, caro amico. Perché io spero davvero di 
potervi vedere presto, Barbara ». 

Il resto è più facile a immaginare che a dire. 


FERRANTE AZZALI 


L'attività cinemato- 
grafica in Germania 
ha ripreso il suo rit- 
mo normale, nono- 
stante la situazione 
internazionale. Fra i 
film recentemente 
realizzati nei cantieri 
berlinesi della Ufa si 
notano « Frauen sind 
doch bessere Diplo- 
maten» diretto da 
Georg. Jacoby, e 
« Sensationsprozess 
Casilla » diretto da 
Eduard von Borsody 
Del primo è interpre- 
te principale Marika 
Rékk (a destra); del 
s.condo Dagny Ser- 
vaes (qui sotto). 


SOPRA: JACK HOLT E CLARA WYNTERS. - SOTTO: UNA SCENA DEL FILM DI JEAN CHOUX 
* NASCITA DI SALOME'« CON ARMANDO FALCONI E MARIA GAMEZ (Foto Pesce) 


IL DONO SIMBOLICO DELLA 
GITTAÀ DI FORLÌ ALLA 
PRINCIPESSA DI PIEMONTE 


Be TAZZA 
DA PARTO» 
ROMAGNOLA 


a città del Duce ha offerto alla gentile ed augusta Madre 
È: S. A. R. la Principessa di Piemonte, in occasione della 
felice nascita della terzogenita Maria Gabriella, un som- 
plice e suggestivo simbolo romagnolo della razza e della 

vita: la tazza puerperale. 

Antica costumanza squisitamente italica, ricordata anche nelle 
tavole e negli affreschi del tempo, la «Tazza da parto» — 
o, secondo la denominazione tecnica, vaso dell'impagliata (im- 
pagliata chiamasi la puerpera) — ebbe inizio nel secolo XV e 
fu in grande uso nel territorio urbinate e romagnolo, sì da fare 
legittimamente supporre che in Casteldurante (oggi Urbania), in 
Urbino e nel centro dell'antica ceramica di Romagna, Forlì, 
questo caratteristico servizio di maiolica avesse origine, 

i saggi quattrocenteschi a noi pervenuti, miracolosament 

giti alla legge fatale della loro praticità, confermano 

Si conservano in varie raccolte ceramiche italiane ed estere 
(Venezia, Milano, Faenza, Forlì, Arezzo, Londra, Berlino, Mo- 
naco, ecc.), e purtroppo mai in ser interi. 

La tazza da parto, infatti, constava di ben cinque pezzi, il cui 
disegno completo ci è stato dato da Cipriano Piccolpasso (1524- 
1579, il dotto figulinaio durantino, nella famosa sua opera su 
Li tre Libri dell'arte del vasajo. Un primo pezzo, la cosiddetta 
fcodella, componeva il piede dell'intero vaso ed aveva la forma 
di una capace tazza per contenere il brodo; un secondo era il 
tagliere. cioè un piatto destinato ad accogliere le vivande e la 


frutta cotta; un terzo, l’ongaresca, serviva per la minestra; 
mentre altri due pezzi facevano rispettivamente da saliera. (0 
da ovarolo, o'da entrambi) e da coperchio. 

Nel suo insieme, il servizio in maiolica — gustosamente de- 
corato dapprima e poi impreziosito da complesse allegorie o da 
scene della natività — ebbe linee eleganti e fattiva praticità, 
che lo imposero, accanto al suo significato simbolico. « Maschio » 
è l'augurio che si legge, ad esempio, su un tagliere d'impagliata 
conservato nel museo di Bologna; mentre altrove ricorrono a 
profusione i motivi decorativi ed i colori cari alla ceramica for- 
livese del Quattrocento e le scene puerperali dipinte dal Solum- 
brino di Forlì, o gli ornamenti a grottesche di Casteldurante, 0 
i caratteristici motivi di Francesco Xanto Avelli e di Nicolò Pel- 
lipario o le eleganti creazioni di Orazio Fontana. 

Nella tazza da parto, che veniva simbolicamente donata alla 
puerpera, si mettevano i primi alimenti a quella destinati. Ri- 
mase il più delle volte, poi, a perpetuare una gentile tradizione 
nostra, che si protrasse sino a tutto il Settecento e che è tornata 
oggi a rivivere gioiosamente, accanto all'altra più antica del na- 
stro bianco. Tazze da parto sono state di recente offerte in al- 
cune Case della Madre e del Bambino, in cliniche ostetriche 
ed anche in occasione della più grande adunata femminile di 
tutti i tempi: delle madri fasciste, convenute in numero di set- 
tantacinquemila a Roma nel maggio 1939. 

La tazza da parto è, dunque, il simbolo della perpetuazione 
della nostra razza forte e gagliarda; è un inno suggestivo alla 
maternità nel suo riconsacrato clima morale. 


LUIGI SERVOLINI 


Offriamo alcune visioni dell'insieme e dei pezzi che compongono la simbolica 
« Tazza da parto » romagnola, offerta dalla città di Forlì a S. A. R. la Principessa 
di Piemonte per la nascita della terzogenita Maria Gabriella. L'esemplare unico 
del servizio in ceramica, creato e decorato dall'artista Luigi Servolini (che con il 
medico e storico della Medicina Giuseppe Alberti è il fautore della rinascita della 
gentile antica costumanza italica), s'ispira al tipo originario descritto dal Piccol- 
passo; ed è la prima fedele ricostruzione del genere. Ha necessariamente conser- 
vato il primitivo timbro artigiano e nella sobria indovinata decorazione — svolta 
a preferenza su motivi sabaudi e forlivesi (l'aquila e il nodo, l'anello romagnolo 
dell'ospitalità, la « caveja » simbolo della prosperità di Romagna, la culla, l'albero 
della vita) realizzata con armoniose tinte, tra cui predomina l'azzurro sabaudo, 
trova felice accordo con le forme dei singoli pezzi (la tazza, 0 scodella, il tagliere, 
l'ongaresca, la saliera-ovarolo e il coperchio) a creare un insieme di linea pura 
ed elegante (Fot. Zoli, Forlì. Esclusività de L'Iltustrazione Italiana). 
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La POLITICA ESTERA 
SVIZZERA AFFIDATA 
A PILET-GOLAZ 


L'on. Marcello Pilet-Gola= ‘confermato Presidente della 
Confederazione Svizzera e chiamato a succedere a Giu- 
‘seppe Motta nella direzione del Dipartimento politico. 


lotta morte di Giuseppe Motta, Marcello Pilet-Golaz 
per diritto di decanato come per le qualità che da 
una quindicina d'anni illuminano la sua attività di 
uomo politico, è diventato il più rappresentativo 
esponente della vita pubblica elvetica, quello che meglio 
esprime questa davanti al Paese come di fronte all'estero. 
fi'Fatto che il suo passaggio quindi dalla direzione del Di- 
partimento federale delle poste e delle ferrovie — assegnato 
RI nuovo eletto Enrico Celio, successore del Motta nella 
rappresentanza della Svizzera italiana — alla direzione del 
Dipartimento politico (come è definito in Svizzera il ministero 
degli esteri) coincida col periodo della sua seconda assun- 
Siche alla presidenza della Confederazione mostra l'impor- 
tanza che oggi più che mai ha la politica estera in un paese 
vincolato a funzioni tradizionalmente conservative. 

In realtà « il conservare » si rivela oggi come uno dei pro- 
grammi più difficili e rischiosi e nessuno certo saprebbe con- 
fiderare alla leggera la missione che alla Svizzera impongo- 
ho la geografia e la storia che fanno di questo singolarissimo 
paese trilingue un polo di distacco e insieme di equilibrio fra 
Fitalia, la Germania e la Francia, che l'Europa ha ben ra- 
gione di considerare come le più auguste e le più ricche 
delle sue civiltà nazionali. 

“all'Italia l'on. Pilet-Golaz si è volto celebrando l'italiano 
cuore di Giuseppe Motta e dichiarando che egli ed il Con- 
siglio federale avrebbero continuato a solcare lo stésso cam 
mino. Tale significato assumono queste parole pronunciate 
come estremo omaggio allo Scomparso collega e maestro: 
«Le sanzioni chieste in occasione della. guerra etiopica 
avrebbero potuto, quantunque inefficaci, minacciare i nostri 
{nteressi vitali, spezzare i vincoli fidenti ed affettuosi che 
Giuseppe Motta non ha mai cessato di intrecciare colla gran- 
de vicina del sud, per la quale nutriva una speciale predi- 
lezione; l'atteggiamento che egli ha assunto ha conciliato i 
Moti interessi colla nostra neutralità; i nostri rapporti col- 
l'Italia sono oggi, più che mai, cordiali e tali resteranno, 
ne sono convinto ». 

"Altrettanto inequivocabile è la seguente dichiarazione con 
Sui il nuovo capo della diplomazia elvetica rispondeva, ve- 
Cerdì scorso, ai giornalisti che lo interrogavano sulle sue 
direttive: « Nulla serà mutato nella nostra politica estera; la 
neutralità integrale ne rimane l'alfa e l'omega; possono esse” 
le diversi i procedimenti, a seconda dell'uomo, del suo c&- 
rattere, del suo temperamento, ma i principi, le finalità non 
mutano e, come nel passato, nell'avvenire non ci sarà poli- 
tica personale, ci sarà la politica del Consiglio federale». 

Ta Pilet-Golaz è attualmente l'unico rappresentante del- 
la Svizzera drancese in seno alla più alta magistratura della 
Confederazione; al pari del generale Guisan, comandante st- 
premo dell'Esercito mobilitato, egli è nativo del cantone di 
Taud, la terra che specchia i suoi vigneti e i suoi castelli 
nelle acque del Lemano in faccia alla muraglia alpina che 
non invano, ben si può dire, invoca l'azzurro mediterraneo. 
Decano per anzianità del Consiglio federale, essendovi en- 
trato nel 1928 dopo un rapido tirocinio parlamentare, il Pilet 
è tuttavia uno dei più giovani consiglieri federali avendo 
compiuto i cinquant'anni soltanto da due mesi. Fra i colle- 
ghi, egli spicca per il raro privilegio di farsi apprezzare cone 
temporaneamente dagli ambienti intellettuali, grazie alla soda 
brillante cultura, e dalle masse fra le quali si impone per 
{l buon senso, la prudenza e un'affabilità pur sempre piena 
di distinzione. 


‘Berna, marzo. 


CARLO RICHELMY 


SEMEGHINI 


RITRATTINO 
DI UN 
RITRATTISTA 


Vesta si racconta: un giorno un pittore di se- 
galigna persona, di faccia arguta e rubizza, 
dagli occhi pungenti, capitò nello studio di 
un collega. Era estate caldissima, le ore più 

ardenti del giorno. Il collega aveva il modello, 
Giustappunto il pittore aveva con sé la cassetta dei 
colori, perché s'era illuso di poter lavorare all'aperto, 
ma la canicola l'aveva cacciato a rifugiarsi nell'ombra 
di quello studio, C'era un sole da cavar gli occhi, e 
l'impresa sul paesaggio si era dimostrata disperata. 
Il collega, già che aveva il modello, invitò il pittore 
a lavorare; € l'invito fu accolto con entusiasmo. Eccolo 
aprir la cassetta, preparare la tavolozza, lisciare i tre- 
cento pennelli, pennelluzzi e pennelloni del suo assor- 
timento; eccolo tastar col polpastrello la liscia tavo- 


letta. Tacquero i due, e nel silenzio, dopo le prime 
pennellate caute, il pittore sospirava. A colori, quel 
giorno non gli riusciva; e ripose tubetti, pennelli e ta- 
voletta e tavolozza, che ripulì con ogni cura. Il mo- 
dello era più adatto a esser disegnato. Intanto egli s'e- 
ra levata la giacca, sciolta la cravatta, sbottonato il 
colletto, ché il caldo era afoso e insopportabile. 

Fissò con le punte un foglio da. disegno, prese la 
matita; e soffiava lamentosamente. La matita non ren= 
deva, e lui soffiava. Aveva commessa l’imprudenza di 
mettersi un paio di scarpe nuove fiammanti, che gli 
intormentivano adesso i piedi, Il collega, data la loro 
confidenza, non avrebbe avuto nulla in contrario se se 
le fosse levate? Figurarsi: gli prestò anzi un paio di 
pantofole, che sulle prime sembrò rendessero forze e 
freschezza al trafelato e affannato. 

Dopo pochi tratti, staccò il foglio e lo stracciò. Vo- 
leva andarsene? Si dava per perso? No: voleva pro- 
vare la sanguigna. 

Il disegno a sanguigna andò alquanto più innanzi, 
fra sospiri e soffi e lamenti, finché il pittore dichiarò 
candidamente che quel giorno faceva troppo caldo, e 
ripose gli arnesi dell'arte, si rivestì, si rassettò, di- 
ventò allegro. 

Questo si racconta, e sbaglierebbe grossamente chi 
s'accontentasse di ridere. Ridere si può, ma non senza 
riconoscere in questo aneddoto la parabola dell'arti- 
sta di difficile contentatura, dell'artista esigente verso 
se stesso, e scrupoloso riguardo la qualità delle pro- 
prie disposizioni nell'atto di mettersi al lavoro. E tale 

icile contentatura è inerente al 
dell'arte semeghiniana. merz e > 
La facile contentatura sull'opera compiuta, è vanità 


Si è aperta a Milano nelle sule della Galleria Barbaroux la Mostra del Sor 
‘Paesaggio lecchese (1937). - In alto: Burano. tina Tui uit ivi ai stcorai 


Burano: La casa Bianca. 


e dabbenaggine, di cui non val la pena neanche di discorrere, ma c'è una forte tenta- 
zione di esser corrivi al lavoro: forte, perché è una gran soddisfazione, il lavorare, 
per l’artista; forte, perché resistere, esigere, vuole abnegazione e coraggio, in quanto 
le giornate perse, le giornate vuote, nella vita così esposta all’amaro sconforto di 
non potersi giustificare, com'è quella degli operai della fantasia, oltre che un tor- 
mento e una noia, sono un'accusa; oltre che pena, danno disperazione e sfiducia. 
Un'arte come quella del Semeghini vuole un dispendio di forza, quale non sospette- 
rebbe chi gusta i suoi frutti squisiti e maturi. 

Non tocca a chi scrive d'entrare in alcun modo nel giudizio e nella critica sulle 
opere che il Semeghini espone in questa mostra, ma conviene ed è utile dire a chi si 
appresta a gustare la forza raffinata, che la pittura di questo artista reca il segno 
stilistico e l'impronta caratteristica di un'esigenza preliminare qualitativa, severa, im- 
paziente, coraggiosa, sia ch'egli trovi nei disegni e nelle incisioni e nei nudi l'unione 
rara di una solida corposità e d'una linea nitida e definita, col palpito vivente e carez- 
zevole delle luci; sia che nei paesaggi egli concreti, nei toni delicatissimi di un'espres- 
sione che ha orrore d'ogni forzatura, la forma propria d'uno che tende a immedesimarsi 
nelle cose, a perdersi e quasi a svanire nell'ineffabile della sensazione, per'ricavarne, 
lavorando verso l'intimo e la finezza, le modulazioni ricche e armoniose d'una pittura 
discreta, quasi segreta, sto per dire sospirata nei suoi accenti, ma definita e chiarita 
e distinta limpidamente in ogni sua nota. È insomma un'arte, che rinunciando e ri- 
cusando ogni drammaticità e ogni contenuto di quel che si suol chiamare l'umano, 
si afferma ricca d'interiorità. E nei ritratti, cotesta interiorità si esplica, per la neces» 
sità e qualità dell'assunto, nell'intento di rendere quella della persona ritrattata, con 
risultati di gran bellezza e carattere, onde cotesti gentilissimi ritratti a me sembrano 
in genere le cose più insigni del Semeghini. 

L'uomo, per chiudere con un particolare meno scherzoso dell’aneddoto iniziale, l'uo- 
mo, che non è più giovane d'età, fu uno di quegli emigranti dell’arte, e special 
mente dell’arte pittorica, che da giovani si misero a cercare per il mondo quelli che 
sono i classici della modernità. E dell'emigrante tornato in patria egli serba, chi Jo 
conosca di persona, una certa sobrietà paziente, discreta, un poco evasiva, e forse 
melanconica, Ma pure in fatto di cultura egli è artista di cui s'intende subito che ha 
fatto le sue scelte, quelle a lui più convenienti, quelle che, lungi da confondere, han- 
no dato alla sua ispirazione più di necessità e di naturalezza intima e vivente. 


RICCARDO BACCHELLI 


Ritratto del pittore R. (1924). 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


Bizze E CAPRICCI 
DELLA BELLA 
VIVIANE 


Rama: è noto come Viviane Romance — la bella, bruna Viviane che in poco 
tempo s'è fatto un gran nome di là e di qua dalle Alpi — sia tutt'altro che 
una donna facile. Questa francese che ha da esser nata sotto il sole di un 
paese del mezzogiorno e assomiglia molto a una romana o a una napoletana 

(ve la ricorderete in Napoli terra d’amore; se in quel film c'era un personaggio il cui 

fisico fosse in piena regola col morale, era proprio il suo), scopre subito, nel volto, 

i sentimenti dell'animo. Non vi fidate di quegli occhi belli, capaci magari di commo- 

zione e di pianto; né di quel sorriso pastoso, né di quella rosea, ben disegnata e amo- 

revole bocca. Non vi fidate, Sotto codeste leggiadre apparenze, dietro quella disarmata 
dolcezza c'è l'animo di una donna armatissima, capace di tutto pur di non cedere un 
millimetro sulla sua volontà o capriccio. Di questo devono essersi accorti i suoi pro- 
duttori romani. Del resto bastava vederla, com’io la vidi, appena giunta a Roma, lo 
scorso giugno, per girarvi appunto Rosa di sangue da cui prende le mosse questa mia 
cronaca. Pur rispondendo ai complimenti e alle feste che intorno le facevano col suo 

più amabile sorriso e badando, con gli sguardi i gesti e le parole, a dare di sé a 

quegli estranei un'impressione di estrema cordialità e arrendevolezza, Viviane non 

riusciva a nascondere la vera pa- 
sta del suo carattere, E tratto trat- 

to, pur continuando a sorridere a- 

mabilmente, ella gettava agli ospi- 

ti uno sguardo diritto, rivolgeva 
una ferma domanda, Allora dietro 

quel convenzionale sereno, im- 

provviso sentivi il cupo rumorio 

della burrasca e in quel candido 
portamento di provincialina la na- 
tura di una donna che gual'a te se 
la lasci fare. Le sue mani piutto- 
sto grassoccie con le dita rotondet- 
te e le unghie dipinte di rosso san- 
la teneva distese sulle 
ralciate parevano quel- 
le di una buona donna levatasi un 
momento prima dalle cure dome- 
stiche per correre in fretta a una 

visita di circostanza che le pesa e 

la imbarazza. Ma se ella nel di- 

scorrere, le stringeva a pugno o 

le intreeciava forte intorno ai gi- 

nocchi, ecco che le sentivi, pese e 

dure, pronte allo scatto e alla lot- 

ta. Per conto mio con quelle mani 

e quelle unghie rosse non avrei 

voluto avere a che fare. E com- 

piangevo non tanto i panciuti e 

affabili dirigenti della «Scalera » 

quanto il pallido minuto bionda- 
stro Jean Choux che essi avevano 
designato a dirigere Rosa di san- 
gue, E lo vedevo alle prese con 
quella donna terribile, vittima in- 
nocente e disarmata dei suoi sbal- 
zi d'umore. Né per tutto l'oro del 
mondo mi sarei messo nei panni 

di lui; per tutto l'oro del mondo 

me la sarei sentita di affrontare 

le ire della finta arrendevole Vi- 

viane che romanticamente imma- 

ginavo avesse, come le milanesi 

di Stendhal, uno stiletto nasco- 

stò nella giarrettiera o infilato nel- 

le crocchie nere, come le traste- 
verine di Dupré. 

Un solo uomo io stimai allora 
capace di tenere a freno simile 
donna: quel Georges Flamant che 
le sedeva vicino, freddo e indiffe- 
rente, senza che un muscolo della 
sua faceia dagli zigomi pronuncia- 
tissimi e gli occhi gatteschi, si 
muovesse a svelarne l'animo. In- 
fatti dicono che per Georges Fla- 
mant, Viviane Romance si butte- 
rebbe nel fuoco. E che sia lei ad 
imporlo di riffe o di raffe ai pro- 
duttori. Lei che lo ha voluto pro- 
tagonista di Rosa di sangue; lei 
che, essendo in questo momento 
Flamant richiamato, strepita di 
non voler girare Tosca con Renoir 
se il generalissimo Gamelin non 
lo lascerà libero di venire a soste- 
nere la parte di Scarpia. Amore 0 
puntiglio, certo è che Viviane è 
capacissima di buttare a monte un 
lauto contratto per i gelidi occhi 
del suo Georges, E così sia. Perché 
tutto possiamo perdonare alla bel- 
la attrice, anche l'amore per un 
uomo assai antipatico e al quale 
tuttavia sì ribella, sotto sotto, il 
nostro sentimento di uomini, tutto, 


se 
îrich, scaltra anche se non più giovani 
moglie » apparso sui nostri schermi. 


La bellezza sensuale e mediterranea di Vivlane Romance e le sue magnifiche qualità ar= 
Hstiche è fotogeniche Manno trovato campo di rifulgere e cono state ammirate anche in 


Torcia di sangue », il film che Jean Choux ha girato alla Scalera. 


fuor che di confondere l’arte con l'alcova, il suo gusto personale con i gusti degli 
altri, i suoi capricci o desideri di donna col suo dovere e interesse d'’attrice. 

Diciamo la verità: Rosa di sangue, ricavato da uno dei più mediocri romanzi di 
Benoit « Les compagnons d'Ulysse » anche senza Flamant sarebbe stato un film me- 
diocre, Ma con Flamant protagonista è addirittura brutto, Ci voleva un personaggio 
simpatico che, al centro dell’azione, irradiasse simpatia da ogni gesto e parola. E per 
incarnarlo s'è scelto l'attore più antipatico che oggi vantino gli schermi di tutto il 
mondo, Flamant riesce benissimo a dar vita e volto ai personaggi sinistri (ricordate- 
velo nei panni del bieco e ambiguo sicario di Allarme 4 Gibilterra), ma il suo fisico 
fa a pugni con i personaggi eroici o romantici come il Ruiz di Rosa di sangue, una 
specie di avventuriero coraggioso e generoso che il suo paese chiama El Salvador. 
Non c'è un momento, in tutto il film, che egli ci convinca o ci commuova. Non riu- 
sciamo ad immaginarlo, con quel volto e quello sguardo, un nobile cavaliere che leal- 
mente combatte per la libertà e il benessere della propria patria. No, Flamant deve 
sottostare ai voleri della natura che gli ha dato una faccia tutt'altro che da eroe ro- 
manzesco e rientrare nei panni del fellone o del « gangster ». Sarà una maledizione, 
ma non è detto che in arte soltanto i buoni e i bravi debbano salire sugli altari. 
L'arte, che è materna e misericordiosa, riserba le sue gioie anche ai cattivi e ai 
subdoli. Se né persuada Georges Flamant, E soprattutto ne sia persuasa Ja bellissima 
signora Romance che anche in Rosa di sangue è all’altezza della sua fama e del suo 
ingegno, Scarpia, se non ci fosse di mezzo la guerra molto più forte dei capricci e 
della volontà di Viviane, andrebbe benissimo al fisico di Flamant. El Salvador, in 
pace o in guerra, no. 


Fra i ritorni più commoventi e interessanti di questi giorni è indubbiamente Laila 
che dieci anni or sono vedemmo muto e oggi ci ritorna, dal lontano e nevoso Nord, 
parlato, Il regista, quel George Schneevoigt cui dobbiamo, fra l’altro, Ekaluk (1 Dio 
biance), vera epopea dei ghiacci, è lo stesso di allora e anche alcuni interpreti, Ma 
strada facendo il film ha subito molte trasformazioni. Sono sparite le scene della pe- 
ste che nella prima edizione aggiungevano terribilità ed efficacia al pur drammatico e 
desolante racconto, e di peste, nella seconda edizione, si sente appena parlare. Ma 
soprattutto non c'è più in «Laila 1940» la cara protagonista di « Laila 1950», quella 
dolce e schietta Mona Martenson che fu al fianco di Greta Garbo nella Leggenda di Gò- 
sta Berling. L'ha sostituita Aino Taube che dicono essere, e sarà certamente, la pi 
grande tragica svedese, ma che nel film non vale una scarpa dell'indimenticabile in- 
genua del Teatro Reale di Stoccolma. Resta la bellezza dei paesaggi, il inutar delle 
stagioni, lo sciogliersi delle nevi, il lento trapasso dal crudo inverno alla men cruda 
primavera, colti con occhio ed animo davvero poetici; resta la singolarità dei co- 
stumi, il forte e drammatico contrasto di razze, le pittoresche emigrazioni delle ren- 
ne, le paurose lotte con i lupi, tutto insomma quel color locale, quel sapore di estre- 
mo nord, di vita primitiva ed eroica, con quel tanto di biblico e di protestante che 
essa comporta, che conferiscono anche a questa nuova edizione di Laila una speciale 
attrattiva e îl poetico incanto che hanno, specie per noi mediterranei, i racconti e le 
leggende del Nord. Ma invecchiando George Schneevoigt ha perduto il vigore. Certo 
è che una sequenza come quella dell'epidemia, di indubitabile spicco nel primo Laila, 
con tutta la sua buona volontà qui non è riuscito a darcela. Va aggiunto che se il 
<muto » aggiungeva forza e solennità alla vicenda (come se in quei bianchi silenzi 
l'unica cosa da fare anche per gli uomini fosse di starsene a bocca chiusa), il « par- 
lato » e soprattutto il teatrale « doppiato » dell'edizione italiana le tolgono schiettezza 
e concisione, risultando, alla fine, alquanto fastidiosi. Tuttavia Laila è da vedere, spe- 
cie in tempi, come i nostri, di commediole brillanti e di languidi racconti amorosi. 
I vecchi, se non altro, troveranno da rimpiangere gli anni eroici del cinematografo 
europeo e gli stupori che i loro occhi provarono davanti ai primi film della « Nordisk» 
e al magro volto, tutto bocca e occhi, di Asta Nielsen, I più giovani avranno modo di 
constatare che, pur camminando così svelto, il cinema, quanto ad arte, è andato. in 
dietro come la testuggine, E gli uni e gli altri applaudiranno di vero cuore a questo 
film di vita e di costumi singolari, con le sue bianche sterminate ed eterne distese di 
neve sulle quali anche le voci degli uomini, il suono delle campane, i barriti delle be- 
stie hanno un'eco lontana e sotterranea, l'eco, si direbbe, di un mondo primitivo e in 
formazione. 


ADOLFO FRANCI 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


DOVE I MARITI 
PERDONO 
LA FACCIA 


STATA una serata nera per i mariti. Bokai può esser considerato un traditore della 
È classe. All'apparenza lo diresti tutto maschio; tuttavia un esame approfondito 

del suo tessuto cellulare potrebbe riserbare delle sorprese. Non abbiamo di- 

menticato quella « serie infinita di trapassi che dal tipo perfetto del maschio 
conduce all'uomo femminile ». È l'insegnamento di Weininger, oggi non più di moda. 
Però molte sue scoperte sessuali hanno ancora per noi un valore arcano. Qualcuna di 
esse potrebbe aiutare a spiegare la simpatia di Bokai verso l'altro sesso. In definitiva 
egli non ha fatto che difendere quel tanto di moglie che reca dentro di sé, Noi restia- 
mo per il marito integrale, questo povero Penteo sbattuto tra la risaputa baccante 
di casa e quella extraconiugale, che il suo bisogno di evasione regala di tutte le sug- 
gestioni. A questo illacrimato martire Bokai fa subìre un'umiliante capitolazione 
mettendolo lì a far da advocatus diaboli nel processo di sublimazione della sua anta- 
gonista. No, caro Bokai, così non va. Quell'umiliazione gratuita non potremo mai 
perdonarvela. Noi siamo per quei peccatori che sanno andare all'inferno come il Don 
Giovanni baudelairiano, senza neppur degnare di uno sguardo e le loro vittime e i 
loro spettri. Pentirsi come fa il vostro eroe equivarrebbe a riconoscere che l'abitudine 
non è il mostro divoratore del matrimonio, e significherebbe soprattutto la rinunzia 
a quelle fughe che sono tanto necessarie ai ritorni di fiamma della vita coniugale. Una 
rinunzia di codesto genere cozzerebbe contro i diritti della fantasia. Fantastico per sua 
natura, l'uomo non può esser fedele. Non ama egli in Aspasia l'« amorosa idea» che 
porta dentro di sé? Questa idea lo spinge a cercare nelle donne della vita quella che 
assommi in sé le perfezioni dell'essere sognato. Più la realtà lo sconfigge, più egli 
reagisce con l’oppio dell'illusione. La donna è assai meno tradita dalla propria imma- 
ginazione. Il suo mondo ideale è più limitato, più ristretto il campo delle sue espe- 
rienze fisiche, E infine la donna è madre. I figli son la sua suprema patria sentimentale, 
Ella arriverà ad amare il marito come un figliol prodigo, e a questo punto si subli- 
merà Tutto ciò è comodo, grideranno le gentili lettrici. Forse; ma è anche bello. 
Spogliata del suo bisogno di protezione e d’indulgenza, non si toglierebbe alla donna 
che divide le nostre sorti quella tale bellezza morale che la fa superiore a qualunque 
‘amante? 


Dunque il marito di Bokai perde la faccia: cade ingenuamente. nel tranello che gli 
tende la moglie facendosi credere l'amante del miglior amico di casa; si accende di 
gelosia bersagliandosi a colpi di palla di straccio davanti allo specchio della propria 
vanità ferita; bacia la terra quando viene a sapere che la moglie è pura come la neve 
delle montagne; mette alla porta la belvetta scandalistica con la quale si era compro- 
messo, giurando di metter giudizio; diventa un marzapane per farsi perdonare i tra- 
scorsi. Una vittoria più completa non avrebbero potuto sperare le mogli convenute al 
Nuovo per la nuova dichiarazione di diritti della Sposa 1940, A parte lo scherzo, rara- 
mente mi è accaduto di vedere un pubblico femminile più interessato al caso teatrale 
messo in essere dall'autore. Pareva che dal prevalere della moglie o dell'amante do- 
vesse dipendere la felicità o l'infelicità di centinaia di famiglie milanesi, sì che la com- 
media si trasformava in un vero giudizio di Dio. All’ordalia assisteva un uditorio im- 
ponentissimo. Moglie è un titolo suggestivo nella sua apparente genericità. Si può na- 
scondere in essa Penelope e Madame Bovary, Alcesti e Clotilde Du Mesnil. Era arri- 
vato alle orecchie della signora milanese l'eco del successo romano o si trattava di 
divinazione collettiva? Divinazione, e sia. Ma essa è stata aiutata dalla previdenza 
dell'amico Paone. Si incaricò, il diabolico Direttore del Nuovo, di propalare la voce 
che la nuova commedia ungherese avrebbe ripagate tutte le mogli passate presenti e 
future dei soprusi subìti dalla scena dall’apparizione della tremenda Clitennestra di 
Eschilo a quella della Signora Mannon di O'Neil, passando per le tragiche mogli sce- 
spiriane, ibseniane e pirandelliane. Non ci voleva altro per gremire il bel teatro di 
San Babila. Si sa che la donna ha il granchio al borsellino per natura. Ebbene, non 
ce n'era una indecisa a incidere sullo spillatico per le trenta lire d'ingresso, se il ma- 
rito, avvertito del pericolo, avesse cercato qualche pretesto per non andare a teatro, 
Elsa Merlini può esser contenta della sua prima battaglia. La commedia non sempre 
è intelligente mentre sempre è vistosa. Ebbene, per merito della Merlini, Moglie resse 
anche nei momenti più fiacchi. Questa nostra attrice non somiglia davvero a nessuna. 
1 timbri della sua recitazione a me ricordano i risucchi, i gorgoglii, i tonfi, i fruscii 
dell'acqua tra gli scogli, quando sale o scende la marea. È una recitazione di color lu- 
nare, densa di voci remote, di presentimenti. Una bella sorpresa per chi si ostinava 
a credere la Merlini un'attrice unicamente comica, Essa ha trovato il suo stile perso- 
nalissimo proprio sul terreno drammatico. La sua malinconia è a tratti ravvivata da 
un umorismo a tinta popolana servito da una mimica prodigiosamente effettuale, e ciò 
le impedisce di cristallizzare, d’imbalsamarsi. Il suo mordente l'ha sperimentato sulla 
‘pelle la rivale della Moglie, quella chiassosa e spudorata Elena tradotta con fresca 
quasi animale irruenza dalla bella Antonella Petrucci. Ne è risultato un divertimento 
di gattina a topo nella trappola inventata da quest’imprudentissimo, nell’illusione di 
far la festa alla sua nemica. La festa finisce col massacro dell’aggressore, e anche 
questa è una meraviglia coi tempi che corrono. 


Il ritardo col quale arrivo mi consente solo un fugacissimo accenno a Il Primo Amore 

di Orio Vergani, un delizioso atto unico ambientato in una Recanati romantica che ha 
il fascino di una vecchia stampa scolorita dagli anni. La piccola ma perfetta opera 
meriterebbe un lungo discorso. Lo faremo più tardi quando altri episodi di civiltà e 
di umanità letteraria che a Il Primo Amore sono idealmente connessi saranno dal Ver- 
gani fatti rappresentare insieme. Per oggi basti rilevare che l’autore di questa bella 
e commossa fantasia leopardiana è lontano da quello cerebrale e inquietissimo rivelatosi 
col Cammino sulle acque, quanto la sua immagine precocemente grigia di oggi da 
quella nero assaettata di quindici anni fa. All’ossessione di allora è succeduta una pa- 
catezza tenera e profumata condizionata dal distacco che il poeta deve mettere tra sé 
e îl mondo. Distacco che si conquista a quarant'anni, e non prima, È rimasta intatta 
la magìa espressiva dell'artista, ma l'ispirazione è mutata. Prima essa si nutriva del 
puro gioco visivo e formale; ora essa cerca nel cuore la sua emozione. Questa di Ver- 
gani è una conquista che ha il suo peso nell'attuale orientamento neoromantico del 
teatro nostro. 

Continua a divertire Gandusio travestito da cinese nella farsa ...e dev'essere un ma- 
schio di Achille, all’Odeon (e quando il nostro attore si produrrà col sottanino di rafia 
e Îl lei al collo in qualche corus-girls specializzato a ballare la hula hawaiana?); in- 
vece Spettri nell’interpretazione di Benassi e della Carli, entrambi molto interessanti, 
non ha retto a lungo al Nuovo; e non se ne capisce la ragione. Benassi è tornato alla 


Elsa Merlini e Renato Cialente hanno rappresentato al Nuovo di Milano una commedia 
di Giovanni Bokay dal titolo « Moglie » cui il pubblico ha riservato festose accoglienze. 
Qui due scene della commedia con la Merlini, Cialente, Bettarini e la Petrucci. 


carica all'Olimpia con Alleluja di Marco Praga che ripresenta lo stesso problema del- 
l’eredità dibattuto dagli Spettri. È Alleluja una delle opere più enfatiche di Praga. 
Essa non aggiunge nulla alla fama dell'autore de La moglie ideale, ed è chiaro che la 
sua riesumazione è stata unicamente dettata dall'occasione di una gran parte. Indub- 
biamente questo disseppellire tante obliate opere del nostro teatro è un principio lo- 
devole ma ha i suoi svantaggi. Si rischia di rimettere in circolo delle creature nate 
morte, e di confondere per conseguenza il già confuso gusto del pubblico. Una mag- 
gior perplessità nella scelta non guasterebbe. Intanto non si capisce perché in questo 
fervore di riesumazioni non venga preso in alcuna considerazione il teatro di poesia 
del dopoguerra. Eppure tutti sanno che in quegli anni furono rappresentati alcuni 
tra i più geniali lavori della scena italiana moderna. Essi son tacciati di eccessivo ce- 
rebralismo e se ne parla come della peste. In quell'accusa c'è del vero ma codesto 
vero che è minimo non dovrebbe bastare a dare l’ostracismo a un teatro per molti 
aspetti esemplare, In secondo luogo io inviterei i capocomici ad andare incontro con 
più fiducia verso le opere nuove. Si dice che non ce ne sono e si fanno i soliti cinque 
nomi di fornitori di copioni quasi che il mondo cominciasse e finisse con loro, Io mi 
rifiuto di credere che la modestissima produzione drammatica attuale sia quanto di 
meglio il nostro paese può dare. Sono convinto che nel cassetto di qualche oscuro, 0 
di qualche scrittore noto ma sdegnato dalla via crucis che bisogna percorrere per arri- 
vare a farsi leggere dal grande capocomico, ci sia più di una bella commedia che ad 
essere conosciuta rialzerebbe il livello del nostro teatro. Di una cosa si può esser si- 
curi: che ben poche commedie di trascurati potrebbero eguagliare in bruttezza alcune 
delle ultime rappresentate sulle nostre ribalte, Una cosa soprattutto ripugna in codeste 
opere: l'usura del mestiere spinta fino alla spudoratezza. Ed allora spalanchiamo le 
finestre. Mezzo marzo, chi non rinviene è morto affatto, dice un proverbio, 
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LE PRIME ALLA SCALA 


MONTEVERDI 
E MOZART 


x Po’ di storia retro- 
spettiva, per chi 
desidera qualche 
spiegazione sullo 

spettatolo dato alla Scala 
il 5 marzo non guasta. 

Cominciamo dall'Oca del 
Cairo, «novità », per Mila- 
no. Invece, il Combatti- 
mento di Tancredi e Clo- 
rinda, è conosciuto e se n'è 
parlato, in addietro. 

L'Oca del Cairo fu com- 
messa al Mozart sulla fine 
del 1782, dal conte Rosen- 
berg, intendente del Teatro 
Italiano di Vienna, uno dei 
tanti Teatri Italiani che a- 
vevano allora sede stabile 
e autorevole nelle maggio- 
ri capitali d'Europa: Pa- 
rigi, Madrid, Londra, Pie- 
troburgo, e nelle principali 
città di Germania, Età d'o- 
ro del nostro melodramma, 
ricercato, applaudito, am- 
mirato in tutto il mondo 
sivile. 

Sul finire del 1783 il Mo- 
zart, di ventisette anni, in- 
formava suo padre che, 
salvo tre arie, il primo 
atto dell'Oca del Cairo era, 
per la parte musicale, com- 
piuto, Sette pezzi in tutto 
(oltre qualche piccola ag- 
giunta). 

Più in là del primo atto 
dell'Oca del Cairo, il Mo- 
zart non andò; e si'sa che 
lo spartito doveva averne 
tre, Infatti, la dicitura che 
si ritrova stampata nell’edi- 
zione corhpleta delle com- 
posizioni mozartiane, pub- 
blicata fra il 1876 e il 1886 
a Lipsia, coi tipi di Breit- 
kopî e Hiirtel, è precisa- 
mente «dramma giocoso 
per musica, in tre atti 

Labate Giovanni Battista Varesco, predicatore di Corte, a Salisburgo, che aveva già 
fornito nel 1780 al Mozart il libretto dell’Idomeneo, gli diede un'ampia traccia descrit- 
tiva generale, o selva, come si diceva allora, e i versi del primo atto dell'Oca del Cairo. 
In questa selva s'intravvede un dramma, o azione, o rappresentazione, che poi torna 
l'istessa cosa nel significato proprio della parola, molto mosso e brioso; e si capisce, 
perciò, che possa esser piaciuto, circa lo spunto e lo svolgimento al Mozart. I guai 
vennero appena il Varesco si dispose a sceneggiare e verseggiare la trama. Questo 
Varesco aveva, in fatto di teatro musicale, idee radicate, anche se storte, e, in quan- 
to a indole, umore scontroso e caparbietà soverchia. Il Mozart, d'altro lato, si teneva 
strettamente a principî estetici ben meditati e maturati e in aperto contrasto con le 
idee del Varesco. Da ciò, fondamentale e insanabile dissidio tra il poeta e il musici 
sta e abbandono totale della collaborazione, dopo i sette pezzi del primo atto del- 
l'Oca del Cairo. 


Ora il compositore italiano Virgilio Mortari, colto e laborioso, ha stimato utile, ai 
fini dell’arte, ricostruire, coi pezzi lasciati dal Mozart, l'opera troncata. Còmpito 
non facile. 

Mancava, ripetiamo, l'intero libretto, così come avrebbe dovuto risultare dalla trac- 
cia del Varesco; mancava la musica, per più di due terzi. i 

Bisognò al Mortari raccogliere la musica lasciata dal Mozart e riadattarla a un 
libretto in un atto solo, che pur non mutando lo spunto e lo svolgimento, riassumesse 
la vicenda immaginata dal Varesco. A questo scopo, il Mortari si associò il poeta 
Giovanni Cavicchioli e, in seguito, il poeta Diego Valeri, che l'aiutarono validamente. 
Toccò, quindi, al Mortari la cura di rimaneggiare l'ordine primitivo dei pezzi, trasfe- 
rendo la musica da situazioni e figure per cui era stata scritta a situazioni e figure di- 
verse, E passò quindi a spigolare nel fioridissimo campo delle composizioni mozartiane, 
vocali e istrumentali, da camera e da concerto, per radunare la messe necessaria a ri- 
vestire interamente di musica*il nuovo libretto. Di suo il Mortari ci mise, oltre che 
il lavoro di rimaneggiamento, i recitativi, che hanno spigliatezza e si legano assai bene 
coi pezzi del Mozart, Infine, orchestrò il Mortari tutta l’opera, poiché il Mozart lasciò 
gli abbozzi, quasi unicamente disegnati nella parte 
ita dal Mortari al suo lavoro — quasi 


lezza, doti precipue del genio 
nella vita. «Come le passioni ancì 


così la musica anche nei momenti più terribili non deve offendere l'orecchio, ma 
sempre far godere e rimanere sempre musica », scriveva egli ancora a suo padre, 
mentre stava per rappresentare il Ratto dal Serraglio, e sul punto di accingersi a com- 
porre l'Oca del Cairo, 

‘Sono inoltre squisitamente melodrammatici, i sette pezzi, e degni del compositore 
che elesse fra tutte le manifestazioni del suo genio fecondo e versatile, l'opera in 
musica. Sentiamolo ragionare di quest'opera, con trasporto pieno d'anima e di mente: 
«Prima di tutto per me c'è l'opera... Udire parlare di un'opera, essere in teatro e 
sentire cantare, m'inebbria, mi esalta... Ho un desiderio inesprimibile di scrivere un'o- 
pera... Sono geloso di tutti coloro che scrivono opere... Piangerei, quando sento un'aria 
d'opera... Il desiderio di scrivere opere è la mia idea fissa ». All'opera in musica si racs 
comanda la parte migliore della gloria di Mozart. L'anno stesso della sua morte, il 
1791 (egli contava appena trentacinque anni d'età) fece rappresentare le ultime sue due 
opere: La clemenza di Tito e il Flauto magico. n 

Detto questo, a favore del Mortari e della sua « ricostruzione », ci chiediamo: giova 
proprio « ricostruire» dalle fondamenta opere incompiute di sommi Maestri? Giova 
mutare senso e scopo alla musica, togliendola, poniamo, da questo personaggio sceni- 
co e assegnandola a quest'altro, dissimile dal primo nei tratti fisici e spirituali? (Salvo 
che non si voglia dar ragione di proposito al Mendelssohn, che con lo Schubert è il 
compositore tedesco più affine al Mozart, per la grazia, la spontaneità, l'abbondanza 
dell'ispirazione, e purtroppo per la vita breve; il quale Mendelssohn affermava che 
«le note hanno un senso determinato almeno quanto le parole» e andava evidente- 


La scena del « Combattimento di Tancredi e Clorinda » di Monteverdì, rappresentato alla Scala. (Impressione di Mario Vellani-Marchi). 


mente un po’ troppo oltre, nell'affermazione...). Giova, insomma, raccogliere i fram- 
menti di ‘un grande quadro, appena disegnato nei contorni, per ricostruirne a proprio 
talento uno più piccolo e ben differente, nel taglio, nella composizione, nel colorito, 
da quello che sarebbe stato l'originale? n 

Ricostruzioni d'opere incompiute se ne sono fatte parecchie, nel passato, anche nel 
passato recente, da ricostruttori animosi e valenti; ma fallirono, quale più quale meno 
lo scopo. Non c'è nobile stimolo d'arte, né giusta ricompensa di danaro che servano per 
ridare compiutezza ad opere troncate dal destino. La mano, l'occhio, obbedienti al vo- 
lere dell'artista sono insostituibili, nell'opera sua. 

La risposta alle domande sopra accennate circa l'utilità della «ricostruzione » del 
Mortari è data non di meno dalla sua piacevolezza. Il repertorio melodrammatico di 
Mozart, si arricchisce per merito del Mortari di un nuovo « numero», comunque que- 
sto si voglia considerare. Ed è merito notevole, nella ristrettezza penosa in cui si di- 
batte ai nostri giorni il teatro di musica internazionale. 

La rappresentazione dell'Oca del Cairo ha soddisfatto il pubblico. Le scene dipinte 
da Luigi Brilli su bozzetti di Mario Cito-Filomarino, în verità, non brillano per troppo 
slancio di fantasia e ardimento di fattura; ma si adeguano ai modi e alle forme del 
dolce e morbido Settecento, in pittura, e ai corrispondenti modi e forme settecenteschi 
in musica. La regla di Carlo Piccinato è indovinata, per il garbo delicato, sorridente. 
L'allestimento generale del Benois, a posto in tutto e per tutto, come sempre. 

Buoni cantanti ed attori le signorine Giri, Menotti, Cortini e i signori Biasini, Dal 
Signore, Renzi e Neroni. I cori hanno pochissima parte. 


Il Combattimento di Tancredi e Clorinda ci riporta all'arte sublime di Claudio Mon- 
teverdi, precursore, innovatore, riformatore, cui la storia della musica attribuisce un 
posto preminente nello svolgimento del melodramma. 4 

La libera traduzione di Alceo Toni ridà vigore alla stupenda declamazione melo- 
dica monteverdiana. Sono trascorsi tre secoli da che il Monteverdì componevà questo 
Combattimento... Quante riflessioni ci corrono alla mente, toccando. dél' fomponi- 
mento e del Maestro; e non tutte liete, se rievochiamo il cammino percorso, in tanto 
spazio di tempo, dal melodramma nostro, e riscontriamo il suo stato presente... 

Al Combattimento di Tancredi e Clorinda si è dato, alla Scala, commento coreograficò, 
Nives Poli e Tony Corcione sfoggiarono atteggiamenti armoniosi. Bene gli iriterpreti 
vocali; ta Barati Francesco Valentino ed Ettore Parmeggiani. |. se 

‘onferì efficacia alla rappresentazione la scena ideata dalla sij ia Sii 
e dipinta da Giuseppe Grandi. gi cono 
maestro Franco Capuana concertò e diresse ottimameni n 
Tancredi e Clorinda e l'Oca del Cairo. SI ONTOTTURE 


CARLO GATTI 


UOMINI cose 
E AVVENIMENTI 


Il sottosegretario di Stato americano Sumner Welles, reduce da Roma, 

è stato salutato all'arrivo a Berlino dal sottosegretario agli Esteri dei 

Reich von Wéizsicker, dal capo del Protocollo e dall’incaricato d'affari 
degli Stati Uniti. Ecca qui sopra Welles alla stazione di Anhalt 


Sopra: una recente fotografia dell'ammiraglio Nicola Horthy di Nagybanya, di cui l'Ungheria ha “celebrato 

il l° di marzo il ventesimo annuale della nomina a Reggente, esaltandone la figura di liberatore della Patria 

dalla tirannide bolscevica e rievocandone la feconda opera di ricostruttore della Nazione. - Sotto: il balcone 
di un palazzo nel centro di Parigi danneggiato da un proiettile della difesa antiaerea. 


Sopra: il signor Welles e il ministro degli Esteri tedesco von Ribben- 

trop al termine del primo colloquio. - Sotto: una squadriglia dei nuovi 

motoscafi antisommergibili, entrati in servizio nella Marina britan- 
nica. Si notino le armi antiaeree e le cariche di profondità. 


“IL PIÙ ANTICO MALE 
DELL'UMANITÀ 


STUDII E RICERCHE DI PALEOPATOLOGIA 


‘on si conosce bene una scienza se non 
« se ne conosce la storia», e la storia 
della medicina è strettamente collegata 


a quella della civiltà. Essa valorizza 
infatti nel tempo e nello spazio le scoperte utili 
e segue lo sviluppo del pensiero e delle disci- 
pline scientifiche 

La malattia è tanto antica quanto lo è la vita 
stessa, perciò la storia della mecicina non tratta 
soltanto, l'evoluzione dell'uso dei farmaci, ma 
altresì si occupa principalmente dei malati nel 
tempo. Per quanto, infatti, incerte ed oscure sia- 
no le notizie pervenuteci sui mali che afffissero 
gli individui preistorici, esse sono assai più chia- 
re di quelle inerenti ai rimedi impiegati per com- 
batterlì. Attraverso una lenta e difficile ricerca, 
storici, medici e scienziati hanno compiuto di- 
ligenti studi circa l'esistenza delle malattie nel- 
l’antichità, lo sviluppo dell'entità patologica e del- 
l'arte di guarire, tentando di interpretare tutto 
ciò servendosi delle sparse tracce della più remo- 
ta civiltà, 

A questi studiosi, nonostante difficoltà quasi în- 
sormontabili, è stato tuttavia possibile risalire al- 
le origini del genere umano, (fine dell'età terzia- 
ria) e riconoscere e descrivere le malattie di quel- 
l'epoca tanto remota, Vero è che queste scienza, 
cui fu dato dal Ruffer il nome di « paleopatolo- 
gia », ancora oggi non può rispondere completa- 
mente alle ansiose domande che le si rivolgono 
poiché i dati raccolti sono alquanto frammentari 
e di difficile interpretazione, tuttavia questi sono 
più che sufficenti a dimostrarci, per esempio, co- 
me i Neolitici avessero cognizioni chirurgiche e 
come la trapanazione del cranio fosse da loro 
praticata ed assai spesso con risultati soddisi 
centi. 

Nel campo poi della medicina interna è 
possibile notare negli scheletri preistorici segni 
certi di malattie che ancora oggi affliggono il ge- 
nere umano tra cui numerosissimi i casi di ar- 
trite delle articolazioni. E l'origine di tali mali 
per quanto ancora oscura, si può pertanto attri- 


stato 


Statua scoperta dal Professor 


Cranio neolitico trapanato (età della pietra levigata) - (Nogent les Vierges Olse) 


buire generalmente ad errori della nutrizione e all'umidità del clima 

La localizzazione dell'artrite delle ossa (osteo-artrite) appare variabile 
le razze e così, ad esempio, gli scheletri scoperti in Francia presentano le: 
tebrali e degli arti inferiori, mentre quelli scoperti nel Perù presentano segni mi 
nifesti della malattia alle articolazioni dell'anca e la colonna vertebr le è mag- 
giormente danneggiata in quelli ritrovati in Egitto. La ricerca della sintomatologia 
di altre malattie ha suscitato sempre interessanti polemiche, ma oggi si può sen- 
zaltro affermare, in seguito a ritrovati inconfutabili, che il reumatismo e l'artrite 
hanno infierito crudelmente durante l'epoca preistorica Sebbene la « paleopatolo- 
abbia incontrato difficoltà enormi per la sca frammentarietà del 


secon 


ioni ver- 


ezza e la 


gia» 


Niankhré - Capo medico della Corte 
Junker, 
(VI dinastia 2540-2290 a. C. 


materiale necessario allo studio, l'Egitto, per esem- 
pio, mercé il e l'uso della mum- 
mificazione ha potuto fornire informazioni e ma- 
teriale interessantissimi sulla patologia di quel- 
l'antico paese. Così è stato accertato che l’artri 
te cronica e deformante non risparmiava neppu- 
re la gioventù e lo studio delle mummie ha per- 
messo altre scoperte quali i segni sicuri dimo- 
stranti la presenza del morbo che assai più tar- 
di, come vedremo, fu definito «gotta », della cal- 


suo clima secc 


colosi biliare, della osteomielite, della e 
periostite. Fin dalla più remota civiltà dunque, 
artrite, gotta e reumatismo fanno la loro ap- 


parizione fra i primi mali che affliggono l'uomo 
secoli di essi si 
ai diffuse e do- 


traverso i 
tie a 


e successivamente 
come di 


ha notizia mali 


lorose 
Nel canto dei poeti omerici come nella trage- 
dia greca e negli tti di filosofi e scienziati, 


al danno 


accenni ai tormenti 
«podagra» (gotta al piede) ed 
infine Celso Aureliano, molto più tardi, per pri- 
ereditario, causato 
a nutrizio- 


molti sono gli 


arrecato di 
essa un male 
principalmente dall’ 
ne. Cospicuo divenne nel corso dei secoli il nu- 


mo vede in 
rata ed 


eccessi 


mero dei sofferenti per questa malattia, ma pur- 
metodo di cura 
crede iden- 
umore 


incerto ed empirico il e 


Scuola Sale: 
morbo in un 


troppo 
nel XI secolo la 
lificare la causa di 
che filtra attraverso le articolazi 
ne di « gotta 


pitana 


questo 


oni goccia a goc- 
(dal latino: gut- 


cia e le 
ta = goc 
Quale la causa intima di questo 
meccanismo di produzione? Dalle antiche ereden- 
frigidi », dalle afferma- 
ereditarietà, dai rimedi dietetici 
poco a poco attraverso i 
giunge gradatamente alla descrizione 
classica della gotta fatta dal Sydenham (1683) e 
alla constatazione di Wallaston nei tofi del 
rto poco prima da Scheele, 

perta dell'acido urico perta quindi 
luce su questo argomento poiché in esso si iden- 
tificò la causa di questi mali e di conseguenza 
via migliore per combatterli. L'acido urico prodotto da sostanze chia- 
trovano in nche di uso abituale, è în stretta 
regime alimentare. Sorvegliare attentamente l'ali- 
mentazione è quindi il sistema più sicuro per evitare gli attacchi dell'uricemia che 
significa sovrabbondanza di acido urico nel sangue. Conseguenze, dirette e. dolo- 
rose di tale malattia sono la gotta, il reumatismo. l'obesità, la calcolosi renale, ra- 
mi questi tutti dello stesso tronco e grandi manifest dell’« artritismo »  pa- 
rola che, malgrado gli sforzi fatti per escluderla, è rimasta nella scienza fin dalla 


morbo o il 


ze degli «umori caldi e 


zioni della sua 
e dai farmaci empirici, 


secoli si 


l'acido 
urico scopi 


addetto alla casa dei letterati La 
nella Necropoli di Gizeh 
- Museo del Cairo). 


una 


fu indie 
mate « purine 
correlazione 


che si molti ci 


dunque, con il 


ioni 


civiltà più remota. 

L'esperienza pratica ha dimostr certezza i ottenuti dai 
sofferenti dei mali suddetti con l'uso delle acque minerali ‘e per la verità si è del 
pari otfenuto salutari effetti con l'Idrolitina superlitiosa, diuretica che scioglie 
l'acido urico e ne facilita l'eliminazione. Questo prodotto nazionale offre enormi 
vantaggi di carattere pratico, può essere facilmente tisato a tavola, il suo sapore è 
ottimo e il suo effetto terapeutico è sicuro. Dorr. ALFREDO DE CAROLIS 


benefici pazienti 


lo con 


vastine: Hi- 
Générale de la 
cine ece.; L. 1 


OCCHIATE ®* 
SCUSÌ 


Il prof. Montet dell'Università di Strasburgo ha rinvenuto una 
tomba dell’epoca salomonica contenente la mummia del Re 
Pausan. Qui: l'illustre scienziato mentre osserva il sarcofagi 
malgrado i rigori dell'inverno il lavoro nei cantieri te 
hi non ha avuto soste. Ecco una nave in bacino, 


L'attività delle pattuglie sul fronte occi- 

dentale si fa di giorno in giorno più intensa 

indizio, forse, di prossime azioni in grande 
atile. Ecco qui due osservatori tedeschi. 


Non è ancora spenta l’eco del combattimento che nella rada di Montevideo mise la nave tedesca « Graf von Spee » di 

fronte a tre unità della Marina inglese. Il combattimento violentissimo arrecò danni tanto ai britannici quanto ai te- 

deschi. Non potendo sottrarsi alla cattura il% Graf von Spee » fu colato a picco dal suo stesso equipaggio. Qui: una delle 
tre unità inglesi, l'« Ereter », che è rientrato in un porto inglese. Sono visibili i danni su una delle torri. 


di filo spinato. Gli uomini procedono protetti da un altro piccolo reparto. - A destra 
artiglieri germanici che si preparano al tiro, muniti di maschere contro i gas. 
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MILANO: 
IL 
RINNOVAMENTO 
DELL'ALBERGO 


PRINCIPE 


E 


AVOIA 


rexvone d’opere di Piazzale Fiume, nuovo centro di Milano, si è esteso, in 
I questi ultimi mesi, all'Albergo Principe e Savoia, che, dopo il passaggio 

di proprietà alla Compagnia Italiana dei Grandi Alberghi (CIG.A.) di 
Venezia, è stato in gran parte trasformato. 

L'iniziativa ha avuto non solo lo scopo di dare al Principe e Savoia, già sog- 
giorno di insigni visitatori, la tradizionale impronta di distinzione che carat- 
terizza tutti gli Alberghi della C.I.G.A., ma di creare per le più brillanti ma- 
nifestazioni d’arte e di mondanità della vita cittadina l’ambiente ideale che 
da tempo si desiderava 

L'esecuzione di tale progetto, tanto degna di nota se sì considera il momento 
tutt'altro che facile per l'industria turistica, è stata seguita con interesse e il 
suo successo è stato accolto molto simpaticamente dalla clientela itali 
cosmopoliti 

Il numerosissimo pubblico che partecipa ai trattenimenti org: 
nei saloni dell'Albergo e che saranno, più tardi, tenuti anche nel gi 
tiguo, ha voluto infatti manifestare, e non solo con la sua presenza, il suo 
lusinghiero compiacimento. 

La signorilità con cui la rinnovazione è stata curata dalla C.LG.A. fino nei 
minimi particolari ha dato a tutto il palazzo un bellissimo tocco di eleganza e 


Le prospettive dell'albergo. Il pergolato e l'autorimessa. 
A sinistra: un angolo del giardin 


otto: il salone delle, feste. 


di buon gusto, specialmente al nuovo ristorante, che si apre sulla festosa lur 
minosità del giardino, agli accoglienti salotti, ai bars e, soprattutto, al grande 
salone da ballo. 

Svolgendo un felicissimo giuoco decorativo di panneggi, di luci, di cristalli, 
di marmi di pregio, gli artisti sono riusciti a creare un'atmosfera nella quale 
le eleganze femminili ottengono un mirabile rilievo. 

Uguale ricerca di stile ha diretto la rinnovazione degli appartamenti, pieni 
di intimità e circondati da un senso di quiete dato dalla fascia di verde e di 
alberi del giardino privato. 

Alla soluzione del problema edilizio si è provveduto anche con l'acquisto 
di un’area attigua che ha consentito una larga disponibilità di spazi 

L'organizzazione dei servizi è sviluppata coi più moderni sistemi e poten- 
la da geniali innovazioni: dalle cucine e dalla pasticceria che godono tanta 
rinomanza, agli impianti d'aria condizionata per i saloni, alle officine, ai de- 
positi, la sua efficienza appare un modello del genere. 

Essa è completata dall’ampia autorimessa, in comunicazione con gli ascen- 
sori dei piani, che si estende sotto il livello del giardino e dal posteggio ri- 
servato esterno, 

Questi, in breve, i risultati della rinnovazione che ha fatto del Principe e 

‘via un albergo in tutto degno della grande Milano. 
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Aspettavamo una netta rivincita. Sul tabellone dello Stadio 

Mussolini a Torino alla fine delia partita si leggeva: Sviz 

zera I-Italia 1. Disappuhto «na non: sconforto. perché. gli 

uomini ci sono anche se manca la squadra. Qui dall'alto 

în basso: Le due squadre entrano in campo. « Il saluto. : La 

scelta del campo. - Il tuffo di Olivieri che non ha evitato il 
punto svizzero. - Ballabio battuto da Corbelli. 


AVVENIMENTI 
SPORTIVI 


Il campionato italiano di corsa campestre (III serie) a 

San Vittore Olona. Un passaggio. In seconda posizione 

è il vincitore Valle. - Sotto: Sulle piste di Nuova York. 
Tre atleti verso il traguardo degli 800 m 


Coppa San Geo: vernice ella stagione ciclistica. Ecco 
il vincitore Sartori suller"Tinea del traguardo a Milano. 
Sotto: il Premio delle Alpi all'ippodromo milanese di 
San Siro. Le netta vittoria di « Caproni ». 


di rai ma mi 


Stentato pareggio quello di Torino. Discussioni appassionate, 
pareri contrastanti. Gli atleti? Il Commissario? Forse il se: 
greto sta nella necessità di allenamenti collegiali meno af: 
frettati e ridotti per ottenere un maggiore affiatamento. = 
Qui dall'alto in basso: un tiro «di Piola. - La porta svizséra 
in pericolo. - Corbellî e Ferraris în area elvetica. - I terzini 
svizzeri superati. - Il saluto alla fine della partita 


i HURIHIICH 


JYOCIETÀ AN. DI NAVIGAZIONE 
VENEZIA 


PER INFORMAZIONI RIVOLGERSI ALLE AG 
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IL DISCEPOLO IGNOTO 


di FRANCESCO PERRI 


Romanzo storico del tempo di Gesù LIRE VENTI 


ale di Tiberio con la sua tragica grandiosità e la sua 

di questa opera meravigliosa che ha il respiro 

ampio e potente d'una sinfonia beethoveniana e che un'altissima personalità della cultura ha definito nuovo Quo 
vadis! 


ROMANZO DEELILLA Lr ME 


CATERINA MARASCA 


dir Gi OVEA NINFA GIULI 


ROMANZO LIRE VENTI 


Travolta giovanissima nei gorghi della morte, Giovanna Gulli — figlia ardentissima della terra calabrese — non 
conoscerà la gioia grande di veder uscire dai torchi questo suo romanzo e di seguirne con vigile ansia amorosa il 
lungo viaggio per le vie del mondo. Ventitrè anni sono bastati a esaurire il cielo della sua giovinezza fragile e sof- 
ferente, consunta dalla miseria e dagli stenti: non basteranno però a spegnere il ricordo del suo nome nella me- 
moria non ingenerosà degli uomini. Giovanna-Gulli non è più: vivrà per lei — a testimoniare durevolmente la sua 
fugace, eppure amarissima apparizione sulla terra — Caterina Marasca. È una storia vera questo romanzo: un 
documento inquietante d'umanità dolorosa: la confessione disperata di un'anima scatenata nell'odio degli uomini 
€ glelle cose che la circondano; la rivelazione angosciosa di un crudele destino, di un mondo tragico presentato 
nella sua realtà più violenta e sanguigna nel cui centro vive e vibra e sì agita, ossessionata dal delirio della 
fame, dominata dalla febbre dell'istinto, una donna, giovine creatura dal volto pallido e dallo sguardo allucinato, 
che nelle cupe ebbrezze d'una sensualità disfrenata trova uno scampo alla miseria che l'insidia e la perseguita. V'é 
in questa libro così torbido e spietato, pur colle sue intemperanze e ineguaglianze di forma e d'espressione, 
quel tanto che basta per rivelare la forza di una narratrice di altissimo ingegno: e non v'è — crediamo — scrittore 
d'oggi, per quanto sommo, che esiterebbe a sottoscriverlo. 


MAZZINI _ FASCISMO? 


MAZZINI 


di RICCARDO WICHTERICH 


Con 16 illustrazioni { LIRE SEDICI 


Questa bella e dotia biografia mazziniana, la prima scritta da un tedesco, e concepita nel calore di una sim- 
patia che abbraccia uomini e cose dell’Italia di ieri e di oggi, deve essere riguardata non soltanto come il tri- 
buto personale di ammirazione di uno studioso straniero per l'opera e la figura del nostro Grande, ma anche come 
l'espressione del desiderio di attrarre l'attenzione e Ja curiosità dei lettori tedeschi verso la nostra terra e la 
nostra storia‘ Si legge con acuto interesse, anche perché riflette quelle moderne tendenze di interpretazione 
storica secondo le quali il Risorgimento italiano fu, e nelle operanti forze politiche e nelle manifestazioni della 
vita spirituale italiana, un prodotto dell’idealismo mazziniano, e il fascismo rappresenta il fenomeno conclusivo di 
quel movimento per la libertà, l'indipendenza e l'unità d’Italia di cui il Mazzini fu l’antesignano. La grandezza 
morale del patriota, l'intransigenza ideale del pensatore, il fervore religioso dell'apostolo, lo spirito profetico del 
precursore risaltano in giusta luce nelle pagine del Wichterich, come pure con mano sicura è disegnata € acutameni 

collegata con le condizioni del tempo e con gli uomini che intorno ad essa operarono, la vita di lotta e di sacrifici 

dell'Uomo che perseguitato e odiato allora, sale oggi sempre più nell'affetto e nella venerazione degli italiani risorti 


ÎÎÒ 
Inviando vaglia alla Casa Editrice: Garzanti - Milano, Via: Palermo: 10 -. riceverete i volumi franco di’ porto 
Agli abbonati de ‘L'Illustrazione Italiana ,,,. sconto del 10 per centoisul. prezzo di copertina, franco di porto 
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CronaACHE PER 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo: 
nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 
senza guastarvi il sangue e la salute. 


Notti calme, Nei pressi della Mosa 
s'è ferito un tedesco: una granata, 
probabilmente, che restò inesplosa 
dall'altra guerra ed ora s'è svegliata. 
Comunque, la polemica è già chiusa 
il governo francese ha chiesto scusa. 


S'apprende che la pesca in Inghilterra 
dà risultati sempre un po’ più scarsi, 
quasi che, per effetto della guerra, 
i pesci da quel nar siano scomparsi. 
Anche altrove, però, da qualche mese 
abboccan sempre meno all'amo inglese... 


Stalin ha detto che la Russia è un ragno 
che tesse la sua tela con pazienza; 
ma non capisce il perfido compagno 
che questa è una terribile imprudenza? 
Per legge eterna, in quella tela losca 
prima a cascare è lei, povera... Mosca! 


Un prigioniero russo, sottoposto 
dal severo Comando finlandese 
a un esame geografico, ha risposto 
che la Germania è una colonia inglese. 
Non è ignoranza più, questa è un'insania: 
confonder tra la Francia e la Germania!. 


A un altro prigioniero è stato chiesto 
chi governi la Francia al giorno d'oggi; 
egli ha risposto: Chamberlain. Ma in questo 
lasciate, amici miei, che anch'io l’appoggi: 
Daladier solo crede, da due anni, 
di governarla lui... Si disinganni! 


Disceso 1 bassa quota ultimamente, 
un pilota sovietico mitraglia 
il manicomio d’Hélsinki... Imprudente! 
Potrebbe provocar la rappresaglia 
dei Finlandesi, i quali, un bel mattino. 
andranno a gettar bombe sul Cremlino! 


Gli aiuti alla Finlandia — ci si dice — 
van diventando sempre più serrati. 
e Londra n'è la vera animatrice, 
naturalmente: si son già imbarcati, 
di soli inglesi, cento e più coscritti 
in color caki. I Russi sono fritti! 


Secondo catastrofici eruditi, 
il dominio del mondo passerà 
dai decaduti umani alle termiti: 
con che vantaggio, in fondo, non si sa, 
dato che anch'essi senz'alcun costrutto, 
son degl’insetti che distruggon tutto! 


TUTTE LE RUOTE 


Il signor Sumner Welles, com'è noto, 
è venuto in Europa ad appurare 
l'esatta verità, ma gira a vuoto, 
in base ad un adagio secolare 
per cui la verità, nel mondo ignaro, 
è in fondo... ai pozzi (di petrolio, è 
[chiaro). 
Ad operare il macabro georgiano, 
che d'una grave anùria è sofferente, 
è partito per Mosca in aeroplano 
un chirurgo viennese, il più sapiente. 
Il mondo ha una speranza, o professore: 
siate davvero il braccio del Ol 


E che cos'è l'anùria? Una gran cosa, 
€ forse le faremo un monumento: 
secrezione urinaria difettosa, 
dovuta a qualche grave impedimento. 
Con tutto ciò, continua il capo rosso 
a... sciorinar discorsi a più non posso. 


Per far fronte al problema alimentare, 
Berlino conta sulle vitamine, 
scoperte ultimamente, a quanto pare, 
anche in vivande fra le più meschine, 
mentre Londra, per vincer la partita, 
vuol rendere le... mine senza vita 


Il compagno Potèmkin, poveraccio, 
ha dato prova d'essere un frescone, 
per cui, trattato ormai come uno stracelo, 
è stato destinato all'Istruzione, 
che fra 4 Sovièti, disgraziatamente, 
è un dicastero che non serve a niente 


Ad Hollywood il pànico dilaga: 
a causa delle spese proibitive, 
si dice che riducano la paga 
a Marlène, alla Greta e ad altre dive. 
Si teme — ed Hollywood è un po’ allar- 
{mata — 
ch'aumenterà la tassa sull’entrata... 


Hanno proposto, alcuni cittadini, 
d’offrire alla difesa nazionale 
i chiodi dei selciati parigini, 
che regolano il traffico stradale. 
Devon trovarsi veramente al palo! 
Se voglion pure i miei, glieli regalo. 


Masse di topi (addio, notti beate!) 
hanno assalito in modo repentino 
la Maginot... Quel monte — ricordat 
partori un giorno appena un topolino; 
Ma questa guerra (e relativi scopi) 
sta partorendo eserciti di topi. 


Del resto, un'offensiva in primavera 
era prevista già da varii mesi 
l'avevan presa troppo alla leggera, 
questa querra di nervi, anche i Francesi! 
Eccoli finalmente a mano armata 
anche la scopa, in fondo, è una granata. 
Churchill, ognor più fiero e truculento, 
pretende adesso che in nessun paese 
Si giuochi ad «è arrivato un bastimento 
carico di... carbone non inglese ». 
Scambio di note e scambio di vedute. 
Attenti ai mali passi e alla salute! 


ALBERTO CAVALIERE 
(Disegni di Molino) 


Informazioni e prospetti presso tutti gli 
Uffici Viaggi, presso l Ente Provin- 
ciale per il Turismo di Genova e le 
Aziende Autonome di ARENZANO 
CHIAVARI - LAVAGNA - NERVI 
PEGLI - PORTOFINO - RAPALLO 
SANTA MARGHERITA LIGURE 
SESTRI LEVANTE - ZOAGLI 
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(Continuazione Notiziario Sport) 


* Pugilato. La formazione della squa- 
dra europea dei dilettanti, che dovrà in- 
contrare nel prossimo aprile la squadra 
americana, si presenta piuttosto. labo- 
riosa a causa delle attuali contingenze po. 
litiche. Problematica, infatti, è la parteci. 
pazione di pugilatori tedeschi ed ungheresi 
€ più ancora quella di atleti polacchi. 

Sino ad oggi è sicura la partecipazione 
di tre italiani e cioè dei campioni Nar- 
decchia, Paoletti e Peire e di tre svedesi. 
Ad ogni modo la squadra dovrà essere 
formata al più presto in quanto la mede- 
sima dovrà imbarcarsi a Napoli il 21 
marzo. 


* Motorismo. Sì progetta a Milano una 
grande competizione motociclistica da de- 
dicare alla memoria di Costanzo Ciano. La 
gara, dotata di oltre 50 mila lire di premi, 
si svolgerebbe all'Idroscalo nel mese di 
giugno e sarebbe libera a tutti i corridori 
di prima e seconda categoria e ai migliori 
campioni internazionali. 

— Alla prossima « Mille Miglia » la rap- 
presentanza romena sarà assai numerosa. 
Si fanno i nomi dei campioni Cristea, 
Fabibyi, Calcionu, Calceag e Maniestide, e 
questi disporrebbero di ire B, M. W. due 
litri sei cilindri, di una Jaquard 3500 e 
di una Fiat 1500 con carrozzeria speciale 
autotelaio raccorciato. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Il Foglio di Disposizioni n. 91 del 
Segretario del Partito reca: 

1) In applicazione del nuovo ordina- 
mento della G. I. L.: 

Nomino il fascista dott, Luigi Rysconi, 
Direttore generale della G. I. L. per l'am- 
ministrazione e il personale, Comandante 
federale a disposizione; 

Confermo nel grado di Vice-Coman- 
dante federale a disposizione i seguenti 
funzionari del Comando generale della 
G. I. L.: Bartoli Ugo, De Santis Vincen- 
zo, Gotta Mario, Grassi Emanuele, Ma- 
narini Eolo, Natoli Eduardo, Sala Um- 
berto, Salmè Francesco, Siniscalco Anto- 
nio, Tartaro Antonio; 

Nomino Vice-Comandanti federali a di- 
sposizione i seguenti funzionari del Co- 
mando generale della G.I.L.: Battaglia Ar- 
gante, Passamonti Manlio, Tedeschi Livio. 

2) L'ordinamento tecnico dell'Accade- 
mia di Scherma della G. I. L. resta così 
definito: Presidente; due Direttori tec- 
nici; un Vice Direttore. 

In applicazione a tale ordinamento no- 
mino Presidente; Col. Roberto Nasi, Sot- 
tocapo di Stato Maggiore della G. I. L.; 
Direttori tecnici: Maestri Agesilao Greco 
e Camillo Rodoli; V. Direttore: Antoni- 
no Pomponio. 

3) Nomino il fascista Alfonso Cigala 
Fulgosi, Ispettore per le scuole di equi- 
tazione della G. I. L. 

4) Nomino il Console Alessandro Al- 
visi, direttore della scuola di equitazione 
della G. I. L. - Foro Mussolini - Roma. 


* Ad iniziativa dei competenti organi 
tecnici del Governo nelle vicinanze di 
Gondar è in corso di realizzazione un 
podere-scuola per gli agricoltori sudditi. 
I corsi avranno inizio ai più presto e sa- 
ranno ammessi a frequentarli circa 200 
giovani sudditi dai 14 anni în su. I par- 
tecipanti saranno tratti da varie regioni 
agricole del territorio dell'Amara. Alla 
fine dei corsi i partecipanti, rientrando 
ai propri paesi, diffonderanno i nostri ra- 
zionali sistemi’ di agricoltura, di zootec- 
nia, di silvicoltura ecc. La notizia della 
istituzione del podere-scuola è stata ac- 
colta con viva soddisfazione negli am- 
bienti indigeni di Gondar e dei dintorni. 


* Il Ministero della Marina annuncia 
che il termine per l'accettazione delle 
domande per l'ammissione al concorso 
straordinario di 600 radiotelegrafisti, di 
cui fu già data notizia, è stato prorogato 
al 23 marzo corr. Il programma di arruo- 
lamento può essere richiesto al Comando 
Superiore del Corpo Reale Equipaggi Ma- 
rittimi di La Spezia od ai Comandi Fede> 
rali della G. I: L. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* È recentissima la notizia data dalla 
stampa di un nuovo ritrovato italiano che 
consente, nei motori da aviazione, l'inte- 
grale funzionamento ad alcole e miscele 
vegetali, coi conseguenti importantissimi 
riflessi ‘economici ed autarchici special- 
mente per ciò che concerne la possibilità 
di produrre alcoli da essenze etiopiche, 
i cui piani di realizzazione sono già avan- 
zati. Interesserà senza dubbio il pubblico 
profano saperne di più di quanto venne 
detto dalla stampa, e diremo anzitutto 
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che il ritrovato ha un'altra grande impor- 
tanza economica, per il fatto che consen- 
te un sensibile risparmio nel consumi or. 
dinari dei motori d'aviazione, ed in gi 
nere di qualsiasi motore a scoppio al 
quale venga applicato. Per comprender 
bene di che sì tratta, è necessario richia- 
mare alcuni concetti essenziali sui motori 
a scoppio, quali sono appunto quelli d'au- 
tomobile, da motocicletta e d'aeroplano. 
In questi, lo stantuffo aspira dal carbu- 
ratore la miscela aria e benzina già pre- 
parata (l'ufficio del carburatore è appun- 
to questo) e la comprime poscia fino ad 
un certo numero di atmosfere în rela- 
zione al «rapporto di compressione » 
proprio del motore di cui si tratta: a que- 
sto punto interviene una scintilla elet- 
trica a far scoppiare la miscela com- 
pressa e si ha la corsa utile del ciclo ter- 
mico. SI comprende subito che vi sono 
qui molte ragioni che determinano un 
elevato consumo di carburante, e prin- 
cipalmente il fatto che — nel diagramma 
della distribuzione — si hanno le fasi di 
aspirazione e di scarico che si « incrocia- 
no» ossia per un breve tempo le due 
valvole sono entrambe aperte, di modo 
che un po' di miscela esce col gas com- 
busti: per di più la miscela nel carbu- 
ratore non è mai perfetta, così che si fi- 
nisce per subìre un consumo di benzina 
superiore a quello che competerebbe a 
quel dato motore, e di ciò ben si accor- 
gono gli automobilisti. Le cose comun- 
que andarono così fino a pochi anni fa. 
e cioè fino a quando il motore Diesel non 
cominciò ad avere quella diffusione ne- 
gli autocarri, che tutti conoscono: la ca- 
ratteristica del motore Diesel è infatti 
quella di aspirare aria pura (perciò nulla 
da temere dalla distribuzione incrociata!) 
e di comprimere pure detta aria fin quasi 
al termine della corsa dello stantuffo, co- 
sì che essendosi raggiunto in tal punto, 
nell'interno del cilindro (o più propria- 
mente della camera di compressione) una 
temperatura assai elevata per effetto del- 
la elevata compressione raggiunta (sì toc- 
cano anche le 30/35 atmosfere, contro le 
8/10 del motore a scoppio: i rapporti di 
compressione sono infatti rispettivamente 
da 6 a 16/18) un getto di nafta polveriz- 
zata iniettato con forza, si incendia spon- 
taneamente senza alcun bisogno di scin- 
tilla provocata da organi esterni. Ora, fi- 
no a quando il motore Diesel era confi- 
nato alle applicazioni mastodontiche (cen- 
trali elettriche ed apparati marini di mi- 
glia di CV) e poco veloci. nessuno po- 
feva fare un confronto tra esso ed il mo- 
tore a scoppio agile e nervoso, ma non 
appena il motore Diesel si impose nelle 
applicazioni di piccola e media potenza 
(dai 5 ai 100 CV) con regimi molto ele- 
vati (oggi si arriva anche ai 3000 giri) il 
parallelo sorse immediato, tanto più che 
— oltre a diverse altre. caratteristiche 
proprie — vi era un particolare da copia- 
re e trasportare nel campo del motore a 
scoppio: il basso consumo di combusti- 
bile, derivante dal fatto che nel motore 
Diesel la nafta viene dosata da apposita 
pompetta. e quindi il suo funzionamento 
non è influenzato da fattori esterni quali 
possono essere la temperatura dell'aria e 
la sua velocità di incontro colla benzina. 
come avviene nel carburatore. Natural- 
mente le cose non potevano esser por- 
tate di peso nei motori a scoppio, poiché 
diverse erano le caratteristiche di impie- 
go, ma era sufficiente pensare che l'idea 
fosse germogliata e se ne vedessero le 
possibilità pratiche: il ritrovato dell'ing. 
Fuscaldo funziona — anziché meccanica- 
mente come in genere le pompette dei 
motori Diesel — secondo il sistema elet- 
tromagnetico, così può consentire regimi 
assai più elevati: a dare un'idea basti 
dire che mentre nei motori Diesel l'osta- 
colo principale al raggiungimento di ele- 
vati giri è dato appunto dalla pompetta 
meccanica (pensare di avere, in tale orga- 
no, la possibilità di 2000 iniezioni al mi- 
nuto primo, è veramente molto) nel caso 
Fuscaldo si può spaziare in una gamma 
estesissima, tanto che si possono avere 
ben 100 inlezioni al minuto secondo, il 
che significa 6000 al minuto primo, ossia 
la possibilità di. alimentare — possibilità 
per ora teorica per ragioni insite nei mo- 
tori, ma non nell'apparato di iniezione — 
motori a quattro tempi con regime di 
12.000 giri al minuto, oppure motori a due 
tempi a 6000 giri. Il motore su cui un com. 
plesso simile viene applicato, può subito 
diminuire il suo consumo di un 15/20% 
oltre alla possibilità autarchica di consu- 
mare oli vegetali per la facilità di far 
subire al getto polverizzato — cosa che 
non sì può fare con carburatore — una 
più intima miscela coll’aria in moto vor- 
ticoso nel cilindro, oppure un principio 
di combustione in camerette separate dal 
resto del cilindro, e con questo in comu- 


nicazione attraverso canali calcolati in 
modo opportuno: ad evitare eccessive 
pressioni di combustione, l'accensione av- 
viene sempre colla candela, ma in una 
miscela preparata con gli accorgimenti di 
cui si è detto. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Orientamento del risparmio italiano 
verso i Buoni del Tesoro. I brillanti ri- 
sultati della emissione dei nuovi Buoni 
del Tesoro novennali recentemente an- 
nunciati al Duce dal Ministero delle Fi- 
nanze, mentre erano attesi negli am- 
bienti finanziari, confermano ancora una 
volta il particolare favore che incontra 
presso tutte le categorie di risparmiatori 
questa interessante forma di investimenti 
delle disponibilità monetarie private. 

Facendosi ad esaminare questo feno- 
meno che ha così benefici riflessi sulla 
situazione del Tesoro ed anche, soprat- 
tutto nell'attuale periodo, sull'andamento 
del mercato monetario e finanziario na- 
zionale, si rileva le principali ragioni che 
spiegano l'evidente attrazione del rispar- 
mio verso i Buoni del Tesoro. 

Tra queste cause, prima e fondamentale 
è certamente quella costituita dai buoni 
tassi di rendimento dei Buoni, al capitale 
investito. Basta infatti considerare che i 
tassi di rendimento dei titoli industriali 
€ finanziari raramente, superano il 5 per 
cento e generalmente sono al disotto del 
4 per cento. Secondo i calcoli dell'Ufficio 
Studi della Banca Commerciale, al 1 feb- 
braio scorso il rendimento delle aziende 
di alcune nostre principali anonime (cal- 
colato in base al corso del giorno sud- 
detto e nelle ipotesi di dividendo inva- 
riato rispetto all'ultimo esercizio) risul- 
tava del 4,55 per cento per le azioni SNIA, 
del 4,25 per cento per le MONTECATINI, 
del 3,45 per cento per le FIAT, del 4,50 
per cento per le Strade Ferrate Meridio- 
nali. Alla stessa data l'analogo tasso, di 
rendimento dei Buoni Novennali del Te- 
soro risultava invece compreso tra un 
minimo di 4,35 per cento pei Buoni che 
verranno a scadenza nel 1945 e che fu- 
rono emessi al tasso nominale del 4 per 
cento, ed un massimo di 5,25 per cento 
pei’ Buoni della serie speciale 1/9/44. n 
tasso di rendimento dei Buoni di nuova 
emissione, calcolato al prezzo di emis- 
sione di 97,50 risultava d'altra parte del 
5,13 per cento, senza tener conto del 
prezzo di rimborso e dei premi. A questo 
soddisfacente reddito, che non trova ge- 
neralmente riscontro, come si è veduto, 
negli investimenti in titoli azionari, si 
accompagnano la sicurezza del reddito 
stesso, e la cospicua massa di premi cui 
i titoli concorrono nelle estrazioni an- 
nuali. Ma oltre e forse più che questa 
ultima categoria di vantaggi per così di- 
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re complementari, l'interesse del rispar- 
mio nazionale per i Buoni del Tesoro, è 
anche stimolato dalle peculiari caratteri- 
stiche del mercato di questi titoli. A_dif- 
ferenza infatti del valori a reddito varia- 
bile le cuì quotazioni anche nel nostro 
Paese sono soggette ad oscillazioni va- 
riamente intense e repentine, | prezzi 
di Borsa dei Buonì del Tesoro risultano 
generalmente caratterizzati da una rela- 
tiva stabilità e sostenutezza. Ovviamente 
questo minore campo di variabilità dei 
prezzi di tali titoli che sono così larga- 
mente rappresentati nel portafoglio delle 
nostre Aziende di credito e nei portafogli 
privati, significa infatti tranquillità e si- 
curezza, particolarmente nei casì di tra- 
sferimento del titoli stessi. Da questa pe- 
cullarità di andamento deriva anzi la 
prerogativa del Buoni del Tesoro di co- 
stituire per vari riguardi dei veri e pro- 
prì surrogati della moneta come mezzo di 
pagamento. Al pari della moneta la loro 
sicurezza è garantita dalla salda struttura 
economica e finanziaria del Paese e dalla 
non mai smentita volontà del Regime di 
salvaguardare, nella superiore visione 
dell'interesse nazionale, il risparmio del 
popolo che lavora e produce. 

* Viva ceco negli ambienti finanzia; 
per l'aumento di capitale nel Banco di 
Roma. L'annuncio della proposta che sarà 
fatta alla Assemblea Straordinaria del 
Banco di Roma per l'aumento del Ca- 
pitale Sociale da 200 a 300 milioni di 
lire, è stato accolto con profondo com- 
piacimento negli ambienti finanziari, în 
quanto conferma, oltre il continuo esten- 
dersi dell'attività dell'Istituto, il generale 
incremento dell'attività produttiva e com- 
merciale che trova nel Banco di Roma 
un cospicuo appoggio. D'altra parte non 
si manca di ravvisare in questa decisione 
del Consiglio di Amministrazione dell'I- 
stituto, 1 benefici effetti della legge ban- 
caria del 1936 che, assicurando la conti- 
nultà delle direttive tracciate dal Duce 
per le grandi Banche, lasciava questi 
Istituti fuori di gni partecipazione di- 
retta, portandoli invece a recare ogni 
aluto possibile a tutte le iniziative che 
presentino elementi di serietà e di buona 
riuscita. 11 Banco di Roma che ha com- 
piuto nello “corso esercizio il 69° anno 
di vita, ha creato nell'Impero una orga- 
nizzazione perfettamente preparata, che 
costituisce uno strumento pienamente ido- 
neo alle necessità creditizie delle nuove 
terre etiopiche; ha in cospicua misura am. 
pliata la sua collaborazione ai piani del- 
l'autarchia nazionale, ed ha allargato rel 
contempo la propria partecipazione al re= 
golamento degli scambi con l'estero. Tanta 
attività, non ha fatto trascurare le migliori 
affermazioni nel vicino Oriente. Nell'a 
tuale momento, nella Metropoli come nel- 
l'Impero l'andamento degli affari. presenta 
prospettive di particolare intensità, sia per 
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il continuo progredire dell'autarchia, sia per le ulteriori 
impostazioni della valorizzazione economica dell'A.O.I 
Portando il capitale a 300 milioni, il Banco di Roma si 
pone în grado di aMancare in tutta la sua estensione tale 
fervore di lavoro. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


La domanda che ci rivolge un dottore modenese pone 
in primo piano un argomento di grande attualità, Come 
funzionano le mine subacquee? 

Ne esistono di vari tipi; anzi ogni paese si può dire, 
ha studiato in quest'ultimi tempi, specialmente, un suo 
tipo particolare intorno al quale, com'è naturale, sì cerca 
di mantenere il più geloso segreto. 

In linea generale il. tipo di mina subac- 

quea più comune è costituito da una sfera 
metallica contenente una carica principale 
di circa due quintali d'alto esplosivo. 
Questa è munita di un detonatore colle- 
gato con almeno quattro percussori spor- 
genti ‘all'esterno e contenenti una fiala di 
Acido solforico. 
3 Quando il galleggiante cozza contro uno 
di tali percussori, la fiala di acido solfo- 
rito si rompe e questo combinandosi con 
una miscela di zucchero e clorato di po- 
tassa, forma iin detonante che accende il 
detonatore, in collegamento come abbiamo 
visto con Îa carica principale, provocando 
la _deflagrazione. 

Questa è, per rosì dire la mina elemen- 
tare. Ne esistono di assai più moderne e 
complicate fino alla famosa mina elettro- 
magnetica di cui tanto si parla in questi 
tempi; mina che, lasciata cadere dove 
sono fondali poco profondi, verrebbe at- 


De 29 
iratta dalla parte metallica dello scafo. bt 
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Maggio 


Maggio 


dentifricio 
scientifico a 
base di sapone. Dà bian- 
chezza e sanità ai denti. 


Maggio 
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presso tutti i rivenditori. 
LasoraoRiO ialenico 


MODERNO LANCEROTTO 
VICENZA 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


Aprile 28-Maggio 25 S E M I 


Aprile 30.Maggio 4-8 IL 


Maggio 1 
7-9-12-20 


14-16 


Maggio 21-23-2628 L A 
Favero - Gigli - Sved - M.* Dirett. M. Rossi - G. Naddsny Regista 


25-27-29 


CONCERTI DI 
MOSTRA DEI 


ARGENTERIA 


GIACCHÈ 


via manzoni? MILANO rrttrono 16961 


a l'Argenteria per la Casa bella 


Sembra pol poco probabile che l'attrazione di uno scafo sia 
tanto potente da agire sulla mina adagiata sul fondo. 

Giorgio Mannini opina invece che l'attrazione elettro- 
magnetica venga utilizzata soltanto per chiudere un cir- 
cuito che metterebbe in azione un apparato elettrico di 
propulsione ad arla compressa. 

Ed eccoci, per mantenerci nei campo bellico, ad un'altra 
domanda pervenutaci da Firenze a proposito di un'espres- 
sione ormai desueta: l'esperanto di Hindenburg. 

È una frase d'evidente significato che risale al tempo 
della guerra mondiale è precisamente a quando il ma- 
resciallo tedesco nell'agosto del 1914, batté i russi ai Laghi 
Masuri. I giornali tedeschi dissero allora che quello era 
l'esperanto col quale Hindenburg si faceva capire da tutti. 

‘Un altro lettore vuole invece sapere se l'ornitologia ha 
scoperto in modo certo la ragione delle migrazioni degli 
uccelli le quali, com'è noto, determinano il doppio feno- 
meno annuale del passo, cioè del viaggio di andata verso 
le regioni meridionali dove ti recano a svernare e del ri- 
passo primaverile, cioè del viaggio di ritorno verso la loro 
patria d'origine. 

La scienza non è ancora riuscita a positivamente accer- 
tare le ragioni di tale fenomeno. Siamo sempre nel campo 
delle induzioni più o meno ingegnose, e quella più sem- 
plice è forse la più vicina alla realtà. 

Gli uccelli sarebbero cioè spinti a intraprendere il loro 
lungo viaggio guidati da un misterioso istinto che li induce 
a salvarsi dai rigori del clima invernale che va sempre 
unito al diradarsi e magari alla totale scomparsa in natura 
del nutrimento loro necessario. Ma allora perché non mi- 
grano 1 passeri e le specie stanziali? 

Un signore di Monza vuole invece conoscere qual'è Ja 
velocità massima che può essere raggiunta da un elefante 

‘Non ci risulta che sia mai stato applicato un tachimetro 
alle gambe di un elefante. £ certo però dalle narrazioni 
che ci hanno fatto i cacciatori, che questo, mastodontico 
pachiderma, quando è infuriato, spiega un'agilità e una 
velocità di marcia, assai maggiore di quanto la sua mole 
potrebbe lasciar supporre. Ciò è particolarmente vero per 
l'elefante africano, più selvaggio e intrattabile di quello 
asiatico; questo bestione, specie quando è ferito, carica il 
cacciatore impetuosamente e velocemente: velocità rela- 
tiva, tuttavia, che non potrà mai superare i trenta-quaranta 
chilometri orari. 

Minessingheri è voce che viene dal tedesco (minnesin- 
ger) da minne: amore e «dnger: cantore, cloè trovatore, 
poeta d'amore che improvvisava e andava cantando versi 
d'amore nel XII e XIII secolo; proprio come i nostri tro- 
vatori, insomma. 

Legittimista invece, dicesi chi è partigiano di una di- 
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nastia, nell'opinione che essa abbia il legittimo diritto di 
regnare su di un popolo. Ciò in senso generale. Più parti- 
colarmente chiamansi in Francia i Jegittimisti i partigiani 
del ramo primogenito dei Borboni. I legittimisti francesi 
trovano il loro equivalente nei camelots du roi, strilloni 
del re, nome col quale, al tempo del processo Dreyfus, ve- 
nivano chiamati i giovani dell’alta società che inscenavano 
dimostrazioni monarchiche per_le strade 

Fert è motto della casa di Savoia, che viene comune- 
mente splegato Fortitudo ejus Rhodum tenuit, motto allu. 
dente ad una spedizione in Oriente di Amedeo V, il quale 
col suo valore conservò Rodi. 
rmismo e Poliformismo è voce d'origine greca usata 
in zoologia, e più specialmente în botanica, per indicare 
come interi organismi o loro parti, si possano presentare 
con due o più forme diverse. Molte piante e sopratutto 
le loro foglie sono polimorfe. Anzi trag- 
gono. spesso in inganno chi non è molto 
esperto osservatore e crede vedere specie 
diverse. 

In mineralogia però si chiama dimorfo 
o polimorfo un minerale quando, rima- 
nendo inalterata la sua composizione chi- 
mica, è suscettibile di cristallizzare non 
già in due o più forme del medesimo si- 
stema cristallino, ma in .due o più sistemi 
cristallini diversi. 

INRI, è motto della Croce cristiana. 
composto dalle iniziali delle seguenti pa- 


PROGRAMMA DELLE MANIFESTAZIONI 
RA M IDE 


Gatti : Stignani - Tagliavini - Pasero 


CONCERTO SINFONICO-CORALE 
Coro Munic. di Budapest - Orch. del Ma 
M.* Dirett. V. Gut - 


FLAUTO MAGICO 
Favero - Pagliughi - Pasero - Stabile - Tagliayini 


M.* Dirett, V. Gui - G. Salvint Regista 


(Haydn) 
Gatti - Dadò - Marcato - M.* Dir. V. Gut» M.° del Coro A. Morosini 


LA CREAZIONE DEL MONDO 
TEST CSRIZACINI DOD 
L'ELIXIR D'AMORE 


Carosio - Baccaloni - Gigli - Poli 


M.° Dirett. A. Guarnieri - P. Scharoff Regista 
(Haendel) 


RC] E GLALL ALTER 


Giri + Manurita - Pasero 


DIDONE ED ENEA 
Pederzini - Parmeggiani - M.° Dir. V. Gui - 


TS USER CANE 
Carbone - Colella - Marchi - Ziliani 


V.0:L-0 DINO T.TE 


Fiorenza - Guicciardi - Melandri - Pauli - 
TRAVIATA 


BORIS GODOUNOF 
Edizione originale 


Elmo - Pinza - Voyer - M." Dirett. G. Georgesco - G. Salvini Regista 
Giugno 4-6-8 A DI L (0) H I 


Adani . Ricci - Ruggeri - Scelzo 


Informazioni e biglietti: Maggio Musicale Fiorentino - Firenze 


RIDUZIONI 


(Rossini) 


‘Maestro Dirett. T. Serafin - C. E. Oppo Regista 
Musicale Fiorentino 
del Coro V. Karvdly 

(Mozart) 


(Purcell) 
C. Pavolini Regista 


(Busoni) 


(Dallapiccola) 
Valentino 
M.° Direttore F. Previtali - G. Sulvini Regista 


(Verdi) 


(Mussorgsky) 


(Manzoni) 
R. Simoni Regista 


MUSICA DA CAMERA 
BIBIENA E CONFERENZE SULLA SCENOGRAFIA 


In caso di necessità l'Ente si riserva il diritto di modificare il presente programma 


FERROVIARIE 


role di comprensione comune: Jesus Na- 
zarenus Rex Judacorum. 

Questo motto si collega ad un mottetto 
evangelico di San Giovanni (XIX 22) 
Quod scripsi, icripsi, ciò che ho scritto 
ho scritto; motto che si ripete per signifi- 
care l'intenzione di nulla modificare di 
una cosa stabilita e voluta. Essa è la ri- 
sposta data da Pilato ai giudici allorché 
rifiutò di cancellare la iscrizione INRI 
sulla croce di Cristo. 

I sacerdoti dei giudei dissero a Pilato 
Non scrivere: Il Re de' giudei; ma scrivi 
invece che costui ha detto: « Io sono il Re 
de' giudei ». AI qual proposito il Lamen- 
nais scrisse: «È tanto vile «la domanda 
dei sacerdoti, che vince la colpevole co- 
dardia di Pilato e gli ispira un diniego 
pieno di disprezzo ». 


TRIOFOSFORO 


Ricostituente - nervino eroico 


La nevrastenia, l'impressionabilità, la de- 
pressione cerebrale © la debolezza irritabile 
si vincono col TRIOFOSFORO RIVALTA, che to 
nifica il cuore, rinfranca i nervi è reintegra 
la composizione chimica delle cellule ner 
vose cerebro-spinali, risollevando l'energia 
morale e la forza fisica. Ricevendo L. 12 1a 
scatola 0 flacone 0 L, 68 le 6 scatole 0 fiac 


(Puccini) 
Albanese - Milanov - Mazaroti - M.° F. Ferrara - G. Venturini Regista 


(Donizetti) 


Ing. E. WEBBER &OC. 
Vin Petrarca, 24 - MILANO 


posti a l'estremità. 
Silenzio!... Se telegrafo, 


Ù Fior del pantano 


incastro con 2 cuori 
ILLUSO! 


lo non conto più nulla. M'hai costretto 
all'ococooco. Ebben: xx' pure **! 
Ti credi un geniò; un essere perfetto 
in possesso di tutte le virtù, 
La tua peraltro è folle 00xx**000000; 
ma qual t'aspetta amara delusione! 

È Boezio 


Li Sciarada 
L'INNAMORATA ALL'AMANTE TIMIDO 


Dunque rifiuti? Un bacio non vuoi darmi? 
Oh, non è questa certo una virtù! 
Tu sel; lo vedo bene, a le prime armi! 
s Alceo 


5 Zeppa anagrammata 
COMPETIZIONI 
tre Erbetta amara, 


fl 1000 xxxxxx sopra tutti attira 


chi prende parte a questa o a quella gara. 
Xarigiàn 


incastro (oxoxxxx) 
CHE FREDDOLOSI! 
L'han messo in casa ed è di pelo d'agna 


quel pesante indumento da montagna! 
Fioretto 


sa) Cambio d'iniziale (10) 
LAUREANDA 
Per lei si chiude di scuola il compito. 
n 


8 * crittografia (frase: 6-9) 
TERNA 
LA POSTA DI EDIPO 
Gig. - Crittografia... preistorica. Saluti. 


SOLUZIONI DEL N. 7 


1. VOce LONTAna. — 2. Lo stamuto. — 3. Confessione, 
concessione, connessione. — 4. Venti-labri, — 5. Argo-mento. 
— 6. canta di notte = cOntadinotte. 


Premiato: Maria Luigia Ritt - Viareggio. 


Fra" Giulivo 


Neo 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, 


” 135 


8 
9 12 14 6 


Orlzzontali 


1 Della vita contlen l'embrione, 

Calmo talor, talvolta in convulsione. 
Dell'idioma registra ogni dizione. 

Eccovi il Capo dell'Illustrazione. 

In ragion la si paga delle entrate, 
Compagne di viaggio, ahi quanto ingrate! 
A Voi, Madonna, il mio saluto ascenda. 
Il primo volator della leggenda, 

Di tutti i pesci è l'organo motore. 

Un filologo fu di gran valore, 

Non mangerebbe lui, pur di non spendere, 
Il mite agnello or fa sua voce intendere. 
Un membro è qui del vecchio Parlamento. 
1 cultori del bello vi presento. 

. Certo diventan tuoi se ti ci metti. 

Il grand'avo lontan degli uccelletti, 


BREEREScporopna tn 


Verticali 


Oh possa tu ridar la pace agli uomini! 

Dei bimbi, con terror, la mente domini. 

Candida fugge via sul glauco mare, 

e a galla quasi ognor suole restare. 

Tal cosa a stabilir mancan gli estremi. 

Tosto ‘essa appar se di dolor tu gemi. 

Principio e fin di tutti i timorati. 

Della nave è un local tra i più quotati. 

Montanina città prossima a Terni. 

La lombarda metropoli qui scerni. 

. Adorna il tuo balcon spesso quel fiore. 

. Eccoti un re col suo Stato Maggiore. 

. Sono antiche misure... assai, pungenti. 

14. Ben conosciuto tra lo stuol dei venti. 

Pellegrini che a Roma i passì trassero, 

Un solitario egli è... ma non è il passero! 
Fioretto 


Bopripap®pNr 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 
L. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo ella Casa Garzant 
Le soluzioni devono essere inviate non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


SOLUZIONI DEL N. 7 


Premiato: Dott. Rosario Recanati - Linguaglossa. Neo 


3 PARTITA GIOCATA A ROMA 3 
fra i signori Umberto Righi (bianco) e Agostino Gentili 


tapert. 22.19-11.14; 27.22) 22.19- 
1114; 27,22-7.11; 31.27-12.16; 21. 
17-8,12; 19.15-12.19; X-X; X-14. 
19; X-X; 28.23-X; X-9.13; X-5. 
14; 26.22-14.19; X-16.20 (posizio- 
ne del diagramma) 15.11-X; 27. 
23-X; X-47; 22.18-15.19; 23.20- 
2117-2327; 18. 


PROBLEMI 


Oggi 10 marzo ricorre il secondo anniversario della n 
dell’indimenticabile campionissimo del nostro sport Aur 
Tagliaferri di Roma. 

Per la dolorosa ricorrenza il valoroso problemista Vittorie 
Gentili, con penisero riverente e gentile, ha voluto dedica 
alla memoria di lui, i quattro problemi che seguono. 


la premio) 


N. 37 (T. N) 


Îl Bianco muove e vince 
in 3 mosse 


Il Bianco muove e vince | 
în 4 mosse 


(non a premio) 


N. 40 a mossa libera — 


Il Bianco muove e vince 


, 


ll Bianco muove e vince 
in 8 mosse 


SOLUZION] DEI PROBLEMI DEL N. 7 -. 


devono essere inviate e L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si rif 


N. 25 di F. Piccoli: 20.24; 18/27; 29.22; 31.24; 


0.6; 20.16; 2621; 22.16; 3115; 


NOTIZIARIO 


Bologna - Presso il Dopolavoro Scacchi e Dama. si. 
svolto un torneo «lampo» di dama di cui ancora non 
nosciamo l'esito. Nel prossimo numero ne daremo il 
conto dettagliato ai nostri assidui. 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto gio 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà assegnai 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Garzanti. È 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Pon 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Enimmi N: 10 | 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N, 10 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 10 


ILLUSTRAZIONE IT. 
Soluzione Scacchi N. 10 


Ie < 
Problema N. 846 
PR U, LANCIA 

Messina (Italia) settembre 1939 
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Bianco matta in 2 mosse 
ETTI 


Problema N. 847 


B. G. LAWS 

(Brief, 1880) 

3°_Premio J. R. Capablanca 

(Cuba) 

6, 20. 

22 

23. 

24. 
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26. 

27. 

28. 

29. 
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31, 

32 
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vi * 
H Bianco matta in 2 mosse 
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i 
— CCXLIMI. - IL CODICE DEL PONTE (seguito). — Nello scorso 
| numero esposì le leggi e le norme che regolana.il primo periodo 
ghe gi riferisce gi preliminari della partita, fino alla costituzione 
[el tavolo da gioco. 
Il secondo periodo comprende le operazioni di mescolare le carte, 
tagliarle e distribuirle e termina quindi quando tutte le carte sono 
| atate regolarmente distribuite. Anzitutto l'articolo 8 stabilisce che 
qualunque giocatore, prima che il mazzo sin stato tagliato può 
| Chiedere che siano cambiate le carte e cioè che venga portato un 
muovo mazzo. Egli però deve provvedere due nuovi mazzi di carte, 
| di cui gli avversari ne sceglieranno uno. 
Ciò, si intende bene, quando la richiesta di un nuovo mazzo non 
| sîa dovuta a qualche ‘carta guastata 0 deteriorata. 
r Dopo che sono stati decisi i compagni e ciascuno ha\preso il suo 
s posto, il giocatore che è alla sinistra di colui che dovrà distribuire 
le carte, le mescola e le colloca riunite in pacchetto con la faccia 
gie alla sua destra e cioè alla sinistrà di colui che dovrà poi di- 
A uirle. 


Il mazzo deve essere mescolato in ogni sua parte în wista di 
tutti i giocatori e in modo che nom si veda l'ultima curta. 
Ciascun giocatore, se lo desidera, può mescolare le carte una sola 
| volta; l'ultimo a mescolare deve essere il distributore. 
|__,Il distributore poi presenta il pacchetto al giocatore alla sua de- 
tra; questi ne solleva una parte e la colloca.a fianco al resto del 
‘pacchetto. Il distributore completa il taglio collocando la porzione 
| rimasta sulla porzione tagliata. 
| Su richiesta di un giocatore, fatta prima che sia iniziata la di- 
‘stribuzione, si procede ad una nuova mescolata di carte e ad un 
muobo taglio nei seguenti casi: 
1) Quando non siano state osservate tutte le prescrizi 
‘mescolare le carte. 
2) Quando il pacchetto non è stato tagliato dal giocatore a cui 
spetta. 
3) Quando, tagliando il pacchetto in una porzione sono rima- 
meno di quattro carte. 
4) Quando nel tagliare si è vista una carta. 
5) Quando il completamento del taglio è fatto non dal gio- 
| catore cui spetta. h 


ni circa 


LIBRI, 


Torneo di Montevideo, 


AF. 


Partita Caro Kann 


10° Torneo delle Nazioni 
7% Coppa Hamilton Russel 


Buenos Aires, agosto-settembre 1939 


M. Czerniak 
(Palestina) 


‘abbandona 


Campionati Provinciai 
Piagenza. - Torneo di campionato 
provinciale di 3n categoria per 
no XVIII-1940, svoltosi il Do- 
polavoro  Scacchistico Piacentino 
dal 10 al 16 dicembre 1939. Direzio- 
ne del torneo: prof. Pallastrelli e 
ing. Marchesi. 


1° R. Austra 

20 A. Via 

2° E. Cavalli 

4° €. Monoti! 
5° F. Galletti 


Simnltanee 

Milano. - Presso il Dopolavoro 
Seacchistico Ambrosiano, ii 19 feb- 
bralo 1940 - Maestro Giovanni Fer- 
rantes di Milano: partite giocate 20, 
vinte 15, patte 1, perse 4, punti 1536 
(77,50%). Tempo impiegato ore 3. 


Olivera 
ANS 


abbandona 


Soluzioni e Solutori del N. 5 
Problema N, 826 - 1. Cd6-ed, 
Problema N. 827 - 1. Aed-hl. 
Problema N. 828 - 1. Cg8-e7. 
Problema N. 829 - 1. Ag7-hé. 


Belloni R., Roma - Radaelli A.. Mi- 
lano - Piatesi A., Imola (Bologna) 
- Bianchi B., ‘Verona - Zanenga E. 
Milano - Farmacia Scappini, S. Mi 
chele Extra (Verona) - Ploner 
Milano - Bonivento O., Bologna, 


Le soluzioni devono pervenire alla 
Rivista entro otto giorni dalla data 
di questo fascicolo, e devono essere 
‘inviate soltanto su cartolina postale, 
0 cartoncino formato cartolina. Per i 
problemi in due mosse è sufficiente 
inviare la sola mossa chiave, per i 
problemi in tre 0 più mosse, studi, 
ecc. occorre invece inviare la solu- 
zione compieta. Fra i solutori saran- 
no sorteggiati mensilmente due pre- 
mi di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Garzanti. 


POGNSESE 


8) Quando il taglio è fatto in modo incerto, sì che non siano 
ben definite le due porzioni. 

7) Quando un giocatore mischia il pacchetto dopo che era 
atato tagliato. 

8) Quando il taglio del pacchetto è fatto prima che la mano 
precedente sia terminata. 

La distribuzione delle carte è fatta per turno dat giocatori. 

Il distributore deve dare le carte una per volta cominciando dal 
giocatore alla sua sinistra, si che a ciascuno vadano tredici carte, 
e l'ultima a sé stesso. 

Se per errore dà due carte insieme, o successivamente ad un 
giocatore invece di una, può rettificare la distribuzione prima di 
procedere oltre. 

La distribuzione teve essere rifatta dallo stesso giocatore quando 
è stato accertato: 

1) Che le carte non sono state distribiite secondo le regole 
suddette. 

2) Che un giocatore ha visto e può nominare una carta data 
ad un altro giocatore. 

3) Che un giocatore abbia guerdata una sua carta prima che 
la distribuzione fosse terminata. 

Un giocatore che distribuisca le carte quando non è il suo turno, 
o che adoperi il pacchetto degli avversari, 0 che distribuisca prima 
che il pacchetto sia tagliato, può essere fermato prima che l’ultima 
carta sia distribuita, altrimenti la distribuzione è valida, e il pac- 
chetto. se cambiato, cambia di coppia, 

Norme di contegno riferentisi a questo periodo sono: 

Quando distribuite le carte, non guardate l’ultima carta. 

Evitate che un giocatore possa vedere qualche carta, mettendolo 
così in imbarazzo circa la propria responsabilità. 

Continuerò nel prossimo numero. 


GGRAIST IL C-E 


542 Partita Est-Indiava 
10° Torneo delle Nazioni 
7* Coppa Hamilton Russell n 
«Buenos. Aires, agosto-settembre 1939 
Hi van ia K 


Opocenski 
(Boemia-Moravia) 


Alcune risposte ai lettori 


Tenente M., Genova. - Voi avete perfettamente ragione. Il si 
gnor T. S. non doveva doppiare di chiamata, ma appunto perché 
Est ha aperto con 1 senz'attù, doveva indicare la sua lunga a picche 
al compagno e se Est avesse insistito nel senza, doppiare puniti- 
vamente. L'esempio quindi. nori calza. - ; 

Non credo però sia il caso di ritornare più a lungo sull’argo- - 
mento. 


Un problema di condotta di gioco. 


Sud deve fare 7 picche. Ovest è usclto col Re di fiori. 
Come deve giocare Fia 


E AUTORI 


NINO BÙSSOLI 


‘ NEL PAESE 
DELLE RENNE 


\ 
Con 60 fotografie 


GARZANTI EDITORE 


Inviando vaglia alla casa Editrice GAR- 

ZANTI - MILANO, Via Palermo 10, rice- 

verete il volume franco di porto. Agli Ab. 

bonati de L'Mllustrazione Italiana si con- 

cede li sconto del 10% sul prezzo di co- 
pertina, franco di porto. 


« Nino! Bussoli non descrive, ma 
racconta, riuscendo a farsi seguire 
nel suo viaggio con interesse sem- 
pre crescente sfruttando con abili- 
tà la curiosità del lettore, che è 
sempre avido di apprendere usi e 
costumi di gente che vive oltre la 
cerchia della propria conoscenza =. 
(Il Mattino) r fi 


« Avventure, storie di caccia, de- 
serizioni di curiose usanze, sì sus- 
seguono nelle pagine del libro che 
l’autore ha arricchito di fotografie 
originali ed interessantissime ». 
(Nuovo Giornale) Apec 


« Libro di interessantissima, av- 
vincente lettura, nel quale non so- 
lo gli uomini e le cose. appaiono 
acutamente veduti, ma sottilmente 
intesi, interpretati e meditati ». 

JoLanpa BroccHi 
(Il Gazzettino di Venezia) 


«Il Bussoli ci ha dato una Lap- 
ponia vivissima, un documentario 
che si scorre col più vivo interesse 
per le rivelazioni dî un mondo 
quasi sconosciuto che esso. con- 
tiene ». 


(Domenica) b, b. 


« Commossa biografia, scritta con 
intelletto d'amore, nelle cui pagine 
si respira, insieme con una inten- 
sa commozione, la verità più 
schietta ». 


(La Stampa) G. 


« Mario Bassi narra în queste 
pagine gli episodi più significati- 
vi di Sandro Sandri, non solo con 
lo stile vivido che fa emergere la 
bella figura, ma alternando la nar- 
razione con toccanti documenti e 
chiare illustrazioni, e mettendoci 
soprattutto il cuore». 


(La Gazzetta del Popolo) e. c. 


« Volume molto interessante per 
la grandiosità degli eventi che 
rievoca, pervaso dalla prima al- 
l'ultima pagina da una virile re- 
ligiosità che prende e commuove 
e che costituisce il maggior pre- 
gio e.il più degno omaggio al sol- 
dato, allo squadrista, allo scrittore 
ricomposto nella serena plenitudi- 
ne della sua fede in Dio, nella 
Patria, nella Famiglia ». 

Luicr Sitvio Amoroso 
(Il Mattino) 


MARIO BASSI 
VIVERE 
PERICOLOSAMENTE 


SANDRO SANDRI 
UOMO E GESTA 


Con 95 fotografie 


GARZANTI EDITORE 


Inviando vaglia alla casa Editrice GAR- 

ZANTI - MILANO, Via Palermo 10, rice- 

verete il volume franco di porto, Agli Ab_ 

bonati de L’Illustrazione Italiana si con- 

cede li sconto del 10% sul prezzo di co- 
‘pertina, franco di porto. 


» IN 


PER SENTITO DIRE 


DI tanto in tanto la cronaca si occupa, anzi, si 
Opi io tanto ipa, occupava della 
‘Se ne occupò cinque anni or sono per informarci che l'illustre si- 
celebrava il suo ottantesimo compleanno e che per l'occasione 
le autorità cittadine di Budapest, molti deputati e senatori e lo stesso 
Presidente del Consiglio ungherese ri erano degnati di porgerle per- 
sonalmente i loro affettuosi augurii. 

‘Se ne occupò l’anno scorso per direi che la veneranda signora, co- 
stretta dagli acciacchi, sì ritirava a vita privata. Se ne occupa adesso 
per farci sapere che si è riurata dalla vita terrena. 

‘Con tutto ciò molti dei nostri Jettori sicuramente ignorano chi 
fosse Zita Keinec. Una scrittrice? Una dama dell'alta società?... No, 
‘era una venditrice di fumo, ma né scrittrice né altolocata. Era una 
venditrice di fumo nel isenso buono v'ella parola, In quanto per ses- 
santotto anni aveva venduto sigari e ‘garette à Budapest, in un bu- 
gigattolo, sempre lo stesso, nei pressi del Parlamento. 

în questo rispettabile periodo di tempo. ne aveva vista di gente en- 
trare nel suo negozio! E, data la felice posizione di questo, oltre che 
ad una schiera dì comuni mortali, aveva potuto prodigare sigari, si- 
garette e sorrisi ai più svariati personaggi che si erano alternati sulla 
scena politica ungherese. 

‘Sì ricordava di Karolj studente e di Horthy in calzoncini corti; 
aveva veduto, giornò per giorno, diventare calvi. canuti. decrepiti | 

tanti dell'antica monarchia; era stata, dalla sua botteguccia, 
la testimone più diretta delle clamorose vicende del dopoguerra. 


La signora Zita) attraverso il suo piccolo commercio, aveva acqui- 
siato una tale sersibilità ed una tale perspicacia che, pur senza leg- 
gere i giornali e senza ascoltare }a radio, riusciva a tenersi al coi 
rente degli avvenimenti politici del paese, nonché dell'andamento de- 
gli affari dei suoi principali concittadini, basandosi esclusivamente 
sulla qualità del tabacco da essi acquistato. 

Quando, per esempio, nel 1920, scoppiò la rivoluzione proletaria, 
ella si accorse subito che la vittoria, sia pure effimera, era stata dei 
bolscevichi. Conosceva molto bene Bela Kun, che era un suo assiduo 
cliente e che ‘comprava di solito del tabacco sciolto e della carta 
«Job » perché si preparava proletariamente da sé le sigarette, marca 
sputo. 

‘Un bel mattino, egli stesso entrò nel negozio e chiese una scatola 
di sigari « Regalla ». 

or essere diventato commissario del popolo, — arguì la si- 
garala. 

E non aveva torto. 


Aveva potuto seguire con l'esattezza di un barometro la straordi- 
naria instabilità dei tempie il continuo variare delle sorti umane. Il 
ricco magnate che scendeva dalla sua macchina per farsi una provvi- 
sta di « Abdullah » bout d'or, ritornava pochi gorni dopo, a piedi, per 
chiedere umilmente a credito un pacchetto d'indigene. Lo straccione 
aduso alle volgari indigene, un bel giorno, scendeva dalla sua mac- 
china per farsi una provvista di « Abdullah ». bout d'or. 

Ed era diventata scettica, la signora Zita, s'era fatta l'anima di un 
vecchio filosofo. Affermava che, se non fosse stata analfabeta, avrebbe 
scritto un libro di memorie, concludendo che la vita è del tutto si- 
mile al fumo delle sigarette. Il concetto non è molto peregrino, ma. 
enpresto da lel, che se ne intendeva, acquistava un particolare sapore 

tà. 

Capirete, in sessantotto anni ne aveva viste di sigarette andarsene 
in fumo! E aveva visto ugualmente andare in fumo favolose ric- 
chezze e glorie mondane, come le nuvolette azzurrognole di una 
bout d'or. 

Ecco, vi indicava una vecchia inebetita, dal fiato acre di etere, che 
ogni sera entrava nel suo piccolo negozio per chiederle la carità di una 
sminuzzatura di tabacco: aveva la bocca così amara che l'amaro del 
tabacco gliel'addolciva. Cinquant'anni, prima era stata una stella del 
Teatro dell'Opera e aveva fattò girare la testa a Francesco Giuseppe, 
buon'anima. Se nera andata in fumo anche lei, come tante altre; 
non era rimasta che la cioca spenta, caduta nel fango. 

vita. 


La signora Kelneè vi indicava anche un vegliardo, mezzo paraliz= 
zato, ma a cui splendeva ancora sull'austera fronte l'aureola di una 
antica dignità. Era un ex-professore universitario, severissimo e fa- 
moso ai suoi tempi. Una magnifica tempra di fumatore. 

La signora Zita lo ricordava quando, sessantacinque anni addietro, 
andava da lei a comprare le prime sigarette, di nascosto dal babbo; 
adesso, invece, andava a comprare gli ultimi sigari, di nascosto dal 
figlio, perché soffriva d'arteriosclerosi e il medico gli aveva proibito 
ii fumare. Sembrava ieri alla signora Zita, quando il monello d'allora 
pagava un pacchetto di sigarette quattro soldi. 


Con un'aria sbarazzina, 
aggiungeva dopo: « Ma. 
siate buona, signorina, 

non lo dite a mio papà!... » 


Ora, invece, non comprava 
che ‘un toscano, o mezzo solo 
« Sora Zita, siate brava, 

non lo dite al mio figliolo!... ». 


« Non fumate, professore! 
V'influisce sull’aorta, 

ve l'ha detto anche il dottore... ». 
« Sora Zita, non m'importa! 

Non m'importa, sora Zita! 

Più m'invecchio e mi consumo. 
più m'accorgo ch'è la vita 

fumo fumo fumo fumo... ». 


Perdete i capelli? 
BULBOCAPILLINA 


a base vitaminica 


ja contro 
Consi- 


È il nuovo ritrovato di grande efficacia e massima garanzi 
caduta dei capelli. la forfora, seborrea, Ex ecc. 
gliato dai più noti medici specialisti. eratuita al 


MILANO 


Nelle migliori Farmacie e Profumerie. - Pubblicazi 


LABORATORIO RICERCHE BIOCHIMICHE 
UFF. PIAZZA DUOMO, 19 


Il vecchio lupo di mare abituato alla sua amaca 
dorme una notte a terra, 


Fronte occidentale. 
— Pronto? parlate più forte, vi sento poco. 


— Silenzio! Non disturbate mia moglie mentre 
stà creando un nuovo modello. 


Colazione 
Antipasto copioso ed Autarchico 
Spumone soffiato di Patate 
Formaggi: Rubiolina di Melzo, Taleggio 
Frulta 
Vini: Valgella bianco secco 


BotTEGA DEL GHIOTTONE 


ANTIPASTO. - C'è chi l’ha contro gli antipasti in genere, c'è chi 
Ul trova pretenziosi, c'è chi dice che sono pesanti ullo stomaco... ma 
tutta questa gente quando si vede comparire un bell'antipasto davanti 
agli ogchi... si lascia poi tentare... Senza contare che sapendo fare può 
essere un'economia, ed una colazione composta di un antipasto, ed un 
risotto... è una colazione leggera e piacevole. Allora, all'opera, fac- 
ciamo l'antipasto e vediamo di combinarlo senza ricorrere a 
costose 0 difficili ad aversi. 

BIZZICHINI. - Tagliate « dadi (un po’ grossi) del buon gruera, e 
magari se è un avanzo un po’ secco riuscirà meglio. Fate un cue- 
chiaio di besciamella, e rendetela piccante con un po’ di pepe di 
Caienna. Versatela sui dadi di formaggio, mescolate, lasciate frèddare. 
Fate la solita classica pastina da friggere, e quando i dadi bescia- 
mellati saranno ben freddi, ravvolgeteli nella pastina da friggere e 
friggete in olio o strutto. 

CASSETTINE CASANOVA. - Fate alcune cassettine con pasta matta 
(burro e farina in parti uguali, un pizzico di sale) messa a cuocere al 
forno entro stampini spalmati di burro. Cotte che siano, sformate, la- 
sciate freddare, e riempitele con: sedano tagliato a fettine, 
arrostiti (di conserva), chiare d'uova sode tagliate a dadini, il tutto 
ricoperto nelle cassettine, con una saporita maionese. 

FETTINE DELL'ARLECCHINO. - Qui è il solito pane a cassetta 
che fa da base, tagliato a fettine, tostato, raffreddato spalmato ab- 
bondantemente di burro impastato con un po' di rafano. Mettete le 
fettine in un tegame e lasciate fondere il burro in modo che dl pane 
ne sia imbevuto, poi, levando il tegame dal fuoco cospargete ogni 
fettina con tuorlo d'uovo sodo ed albume d'uovo, disegnando sulla 
fettina due grandi triangoli, uno bianco, uno giallo. Dividete i due 
triangoli con filetti di alici sotto sale, ben diliscate e lavate. 

FETTINE TURBIGO. - Queste sono imburrate e fritte, e poi rive- 
stite di lingua salmistrata tritata finemente. 


FETTINE SALSICCIATE. - Altre fettine di pane a cassetta imbur- 
rate e poi fritte, sulle-quali si posa elegantemente una salsiccetta (lu- 
ganeghino, 0, se volete maggior raffinatezza, un viirstel) fermata con 
uno stecco. 

LATTUGHINE ALLA GENOVESE. - Sono foglie d'insalata, messe 
un momentino a macerare in una densa maionese, e poi rotolate, 
îveoltolate su di un pieno composto di capperi, uova sode, filetti di 
acciuga e maionese. Mettete uno stecco in traverso, ad ogni rotolino, 
€ poi passatelo in un piatto dove avrete preparato una barbabietola 
rossa, cotta e tritata fine. Il trito rosso si attacca alla maionese, deco- 
rando così ogni rotolino. 

Ed eccovi un antipasto inedito e gustoso. 


SPUMONE SOFFIATO DI PATATE. - E dopo un simile antipasto 
(al quale potete aggiungere tutte le cose più abituali e note), uno 
spumone di patate basterà per completare la colazione. 

Fate lessare 300 grammi di patate, senza pelarle. Appena le sentite 
tenere, sbucciateie e passatele al setaccio 0 allo schiacciapatate, Stem- 
peratevi un paio di cucchiai di latte caldo ed un po’ salato. Poi ver- 
sate nel passato tre tuorli d'uovo, e parmigiano grattugiato a volontà. 
(Più ne metterete e migliore sarà!!). Ama!gamate bene, e poi montate 
a neve le vostre tre chiare e mescolate questa neve al composto. Spal- - 
mate di burro un piatto di pirofila, versatevi il composto, mettete il 
Piatto al forno (ardente) e, dopo circa venti minuti potrete mandare 
in tavola la gialla spuma squisita e caldissema. Bic Viscomm 
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ROSSO GUITARE 


BACI SENZA TRACCE 
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